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L’  EVANDRO 

TRAGEDIA 

D  I 

FRANCESCO  BRACCIOLINI 


DALLE  API. 


IN  VERONA 

ciò.  io.  cena  v. 

Presso  Dionisio  Ramanzini. 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


/ 


A*  LEGGITORI. 


Uefla  Tragedia  quantunque  nata  in  un 
fecolo  non  mólto  felice  per  le  belle 
lettere,  cioè  Tanno  *  ella  però 

hà  tali  pregi  $  che  regolata  *  come  sT  è 
fatto,  iiefce  e  piu  recitabile  ,  e  meno 
difettuofa.  Ciò  che  le  manca  ben  lì  co- 
liofce,  e  ciò  che  le  relìa  da  emendare  egualmente .  Una 
differtazìone  ci  vorrebbe  per  render  ragione  di  tutto; 
ma  balli  ora  che  fi  fappia,che  tralucendo  in  efìa  un 
certo  vivo  e  vago,  quello  è  fiatò  il  motivo  ai  volerla 
far  recitare,  per  far  anche  una  prova  in  tal  genere  di 
que*  Drammi  ^che  ufàti  in  tempi  sfavorevoli  alia  Dram¬ 
matica  (Iella  *  pur  moflrano  quanto  gl*  Italiani  in 
ogni  età  fianfi  diflin ti  in  arte  così  iiluftré.  I  cambia¬ 
menti  *  e  gli  accorciamenti  non  la  sfigurano  tanto  dal 
fuo  originale,  che  ella  perda  di  quei  non  ifpregievoi 
merito  che  ha  in  fe ,  nondftànte  la  Ararla  catastrofe* 
e  l’argomento, che  contro  i  buoni  precettici  d’inven* 
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zìo  ne  fa  fatto .  La  parte  del  Coro  fi  è  convertita  In 
un  perfoti^ogio,  che  Olinto  è  piacciuto  di  chiamare. 
Ma  perche  alla  lemma  delicatezza  di  chi  nella  Tra¬ 
gedia  ha  polla  mano  fpiacerà  ch’ella  pubblichifi  così, 
avendone  aperto  diffenfo  dato  ,  con  vene  voi  cofa  è 
fiato  creduto  avvertire  ,  eh*  egli  vi  ha  fatte  quelle 
mutazioni  che  vi  fi  veggono  ,  fenz’  aver  avuto  nè 
tempo,  nè  agio  di  poter  farvi  fopra  maturo  rifieflo, 
e  ve  le  ha  fatte  folo  per  compiacere  agli  amici, con 
Infinga  che  foOTe  recitata  poco  msn  che  privatamen¬ 
te  ,  e  con  ferma  intenzione  che  non  fi  (la m palle  . 
Per  dir  del  fuo  Autore  altro  non  aggiungerai!!  ,  che 
quanto  neli’edizione  del  1750.  fatta  in  Venezia  fu  detto. 
Quelli  fi  fu  Francefco  Bracciolini  Gentiluomo  di  Pillo- 
ja,  il  quale  ,  benché  viveffe  nel  fecolo  della  decadenza  del¬ 
le  lettere  umane ,  Teppe  confervarlì  intatto  dalla  cor¬ 
ruzione  del  buon  galla  nel  comporre,  quali  univer- 
falmenre  introdottoli  nell5  Italia.  Uni  egli  fino  dal- 
la  giovinezza  alla  gravità  de’  colìumi  una  certa 
dolcezza  di  vita  ,  ed  alcuni  fall  vivaci,  e  fpjritofi, 
che  lo  rendevano  amabile  a  legno,  che  Gian  Nido 
Eritreo,  uomo  per  altro  poco  liberale  di  lodi,  non 
dubitò  di  aderire  ,  che  folle,  jucundus  ,  facetus  ,  hi - 
laris  ,  ameenus  ,  alone  omnium  ,  ut  dicitur  ,  bora  funi 
homo  (/*).  Per  la  conformità  degli  ftudj  fu  candi¬ 
rne  a  Maffeo  Barberini  ,  Gherìco  dì  Camera  ,  cui 
fervi  di  Segretario  ,  e  con  effo  ,  da  Clemen¬ 
te  Vili,  fpedito  Nunzio  in  Francia  ,  andò  a 
Parigi  .  Poco  fi  trattenne  colà  ,  perchè  ,  predo 
pentitofi  di  quel  foggiorno  ,  in  cui  dubitava  non 
poter  fare  la  fu  a  fortuna  ,  chiefe  licenza  ;  ed 

ot- 


{  a  )  Jan*  Nic.  Erytbr ,  Pinacoth,  HI.  Jmrg.  XlV. 


Stienutafa  ,  benché  dopo  gualche  malagevolezza  in¬ 
contrata  nel  Barberino  ,  lì  ritirò  a  vivere  in  Pa* 
tria  *  Ma  effendo  nell’  anno  1 613,  allumo  il  Bar¬ 
berino  al  Sommo  Pontificato  lotto  il  nome  di 
Urbano  Ottavo  ,  tardi  fi  accorle.  il  nofiro  Brao 
ciohni  della  mal  prefa  rifoinziorj£  in  abbandonar¬ 
lo  .  Non  ben’  anche  certo  di  avere  perduta  la 
grazia  del  Padrone  *  volle  alìicurarfene  componen¬ 
do  un  e'egantiflfurio  Poema  ,  col  titolo  di  Eie - 
Xjone  di  Urbano  Vili,  ,  in  cui  fece  pompa  di  fua 
eloquenza  ,  e  prefentollo  al  Pontefice  «  Ebbe  quel 
Principe,  dotto,  e  generofo ,  così  grato  quel  dono, 
e  lo  (limò  tanto  ,  che  ,  fcordatcfi  dell*  ofFsfa  ri¬ 
cevuta  nell*  abbandono  ,  gli  perdonò  V  errore  con 
tali  contralfegtii  di  afietco  ,  che  ci  troviamo  in 
debito  di  rendere  all’  uno  ,  ed  ‘  ali*  altro  giufn* 
2.ia  ,  col  regimarne  la  relazione  :  Qimd  (  Poema  ) 
Pontffex  il  le  ,  cum  Jìbi  traderetuy  ,  di  xi(fe  Braccioli 
no  dicitur  :  Gratum  ejì  nobis  munus  ,  quod  defers  , 
ac  maxmas  de  eo  ubi  gratias  babèmus  ,  agmufquej 
Sed  tllud  ,  ad  te  remunerandum  ìmxmmus ,  quo d  non 
filum  largitatem  tui  muneris  cequet  ,  verum  tllud  ctiam 
longo  intervallo  éxupereti  quèdque  ,  in  cmtti  futuri 
tempori s  f patio  immortale  tl/um  tiomen  efficìat  ,  ut 
tute  fatéaris  i  nos  ejfs  iwitatos  agros  fertilcs  ,  qui  mul¬ 
to  plus  teddmit  quam  àcceperunt  :  Itaque  debinc ,  aua 
Boritate  noftra ,  appellaberis  Bracciolinus  ab  Apibus, 
quod  efl  infigne  nofìrs  Famili#*  atque  nos  primi 
te  hoc  cognomino  nuncupamus  *  Bracciofine  ab  Api- 
bus,  vale  (a),  11  primo  fu  quello,  ma  non  il 
foio  benefizio  fattogli  dal  Pontefice  *  menu  e  poi 
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lo  affegnò  per  intimo  Segretario  ai  Card.  ÀntOp 
nio  di  S.  Onofrio  fuo  Fratello.  Per  tutto  il  tem» 
po  di  quel  lungo  fervizio  conyersò  il  noftro  Fran  » 
cefco  con  le  Mufe,  e  canto  fcriffe ,  ed  in  tanto  va  - 
rio  genere,  e  con  tanta  lode,  che  il  Catalogo  del¬ 
le  fue  Opere ,  il  quale  fi  legge  in  Leone  Allac¬ 
cio  (#),  benché  non  intero,  lupera  la  credenza. 
Oltre  lo  accennato,  ed  il  Poema  della  Croce  riac- 
quiftata  ,  il  quale  ,  [e  non  occupa  il  primo ,  e  il 
fecondo  ,  ntìen  certamente  onoratiffimo  luogo  (  b  )  , 
compqfe  varj  altri  Poemi  ,  e  molte  Poeiìe  gioco- 
fe  (empiamente  (limate  dall’  Accademico  Aldea- 
no  (c)9  ed  altri,  Non  fono  però  da  ommetterfi  le 
Paftorali,  e  le  fue  Tragedie.  Tra  quelle  /’  Amo* 
vofo  Sdegno  ,  è  lodata  da  Pier  Jacopo  MarteL 
lo  {d),  e  tra  quefte  P Evandro,  che  £pn  le  (lam¬ 
pe  ora  pretendiamo  di  rendere  piu  conofciuta  ,  è 
dal  dottiamo  Crefcimbeni  ( è)  connumerata  fra  le  mi • 
gliori  che  abbia  i8  Italia  ,  Non  accade  però  ftu- 
pirli ,  che  un  Italiano  abbia  meritate  le  lodi  de¬ 
gl’  Italiani  ;  Ben  è  ftupore,  che  gli  Stranieri  ab¬ 
biano  fatto  f  elogio  del  noftro  Autore  .  Egidio 
Menagi©  lo  chiama  famofo  nell ’  Eroico  ,  e  de*  primi 
lumi  della  foefia  Tofcana  (/) .  E  Giorgio  Conèo,  Sco- 
zefe  ,  parlò  di  lui  con  le  feguenti  enfatiche  fra¬ 
li  s  Francifcus  Braccìolinus ,  Vir  prifco  morum  candore , 

& 


(a)  Leo  Allato  in  Apìb.  Urb.  p-  m.  143. 

(  b  )  Crefcimb .  IJìor  della  Volg .  Poe/ia  pag%  494.  dell*  edizo 
dì  Venez . 

{  C  )  Poef,  Ciocofa  pag ,  774» 

(d)  Teatro -pag  >3. 

(  e  )  Commenta  pag.  509.  ediz-  dì  Venez.  ed  ivi  annot.lV* 

(  f  )  Menagio  ,  Mefcolanze  pag,  m,  29. 


&  integritate  confpicuus ,  qui  Heroici  Carmini s  nta/e* 
ftatem  ,  &  Cotburni  gravitatene  cum  lepore  Comico 
tanta  felicitate  conjunxit  ,  ut  in  fingults  jure  me- 
rito  de  principati t  decertet  :  ita  deridenda  Veterum 
Numma  ,  focco  indttit  ,  ut  nihil  urbanius  ,  fuaviuf* 
que  y  aut  antiqua  9  aut  noftra  Theatra  viderint  (<*)• 
Che  fe  voleflimo  regiftrar  furti  i  Panegirifti  del 
Bracciolini,  faremmo  troppo  nojofi,  tanto  è  gran¬ 
de  il  numero  loro  *  e  di  noi  potria  dirfi  ,  che 
pretendiamo  portar  vali  a  Samo .  Porremo  dun¬ 
que  fine  col  dire  ,  che  ,  fatto  quali  ottuagenario , 
cambiato  1*  albergo  di  Roma  in  quello  di  Piftoja , 
colà  pieno  di  anni  ,  e  di  gloria  verfo  l’anno  1*540. 
finì  di  viverle 


(a)  1»  Prafat,  Opufc*  de  duplici  Religioni*  fiata  ap,  Scotofi 
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AT. 


ATTORI. 


& 

ORONTEA  Figliuola  di  Norandino. 
SELENE . 

EVANDRO  Re  di  Lodicèa. 
NORANDINO  Re  di  Damafeo. 
‘NICASTRO  fuo  Configliere. 

EULALIA  Ancella  di  Orontea . 
CUSTODE  di  Norandino . 

DARETE  Cuftode  delle  Porte  della  Città. 
NUNZIO. 

OLINTO. 

ARNALDO  Capitano. 

La  Scena  è  hi  una  Loggia,  che  pajfa  dalla 
Sala  al  reai  Cortile  in  Damafco . 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Seteria,  e  Or  onte  a • 

Sei*  #TT*  Uoi  begli  òcchi ,  Cronica  ,  rafciuga  ornai 
X  Da  così  amare  lagrime;  che  morte 
Per  le  querele  altrui  nulla  fi  piega  ; 

E  il  foverchio  dolor  ne’  petti  umani 
Crefce  talor  sì*,  ch’ei  non  pure  adombra , 

Ma  fpegne  ancor  d’ogni  ragione  il  Teme, 

Orott.  Lafci2 ,  Selene  mia,  lafcia  ch’io  pianga* 

E  pianga  sì,  che  fe  n’afciughi  e  refti 
Senz*  alma,  e  fenza  umor  l’arida  fpoglia. 

Perduta  ho  mia  Torcila  ,  anzi  perduta 
Ho  di  me  ftefla  la  metà  piu  cara. 

Ne  l’utero  medefmo  ambo  concene 
Pria  compagne  che  nate  ,  e  pria  congiunte 
Fummo  che  vive;  ed  io  rimafa  or  loia, 

Che  fon  più  fenza  lei  ?  Dimmi  pur ,  dimmi 
Con  feco  eftinta.  Ornai  tremando  panni 
Premer  con  morto  piè  la  terra,  e  Tento  1 
Corrermi  un  gel  per  ogni  vena  al  core: 

Veggio  dovunque  mai  gl»  occhi  rivolgo 
Diregnarli  il  terrea  d’ombra  di  mone; 


IO  ATTO 

Raccapricciomi  tutta,  e  fento  in  capo 
Alto  levarli,  e  inorridir  le  chiome. 

Seh  Son  timori,  Orontea,  vili  ed  indegni 
D’alma,  qual  è  la  tua,  reale  e  grande: 
Lafciagli  all*  altre  alla  conocchia  nate , 

Sei  tu  nata  a  1*  impero  ,  e  fola  or  fei 
Rimafa  a  Norandino  unica  figlia, 

E  del  bel  regno  di  Damafco  erede® 

Onde  fura  più  degna  affai  ben  fora 
Volger  la  mente  a  regger  bene  il  freno 
Delie  genti  foggette .  Ora  tu  vedi , 

Che  deporta  la  ipada,  i}  Re  nemico 
Pace  domanda  ;  A  te  penfar  conviene 
Se  deggia  farfi ,  e  con  quai  nodi ,  e  quali 
Condizioni  ;  e  ben  a  te  fia  quefta 
Più  giurta  cura  :  e  fpaventarfi  in  vano 
La  foia  a  fanciulli ,  e  vaneggiar  tremando  * 

Orni,  Deh  lìa  pur  ver,  che  vanamente  io  tema  : 
Ma  non  è  Tempre  vano  il  van  timore® 

Egro,  che  del  morir  feco  paventa, 

Ha  mortai  fegno  j  e  V  anima  talora 
Del  futuro  fuo  mal  certa  indovina 
Pria ,  che  giunga  F  offefa ,  anco  la  fente 
Nell*  apprettarli,  e  fé  n’affanna,  ed  ange. 

Sei.  Ben  mortri  tu  ,  che  dalla  tomba  or  vieni, 
Si  delle  ofcure  immagini  di  morte 
Rimani  ingombra*  Ma  non  dei  te  fletta 
Abbandonar  più  lungamente  in  preda 
Ai  funefti  penfier,  e  al  tuo  dolore  : 

Che  nei  bofco  vicin  non  furo  a  cafo 
Tra  i  facri  orror  di  folitarie  piante 
De  gli  avi  tuoi  l’offa  fepolte  : 

Separarfi  da’  vivi  i  morti  tuoi, 

Perchè  di  lor  più  non  fi  pentì,  e  folo 
Rammemorando  il  ben  oprar  s’imiti® 


PRIMO.  I? 

pii*  non  tornan  gli  ertimi  ;  han  terminato 
Quello  breve,  mortai,  duro  viaggio. 

Scaccia  dunque,  Orontea  ,  fqaccia  dal  feno 
Le  trifte  cure;  e  F  animo  ditponi 
Gioconde  a  celebrar  felici  no^ze, 

Come  il  regno  richiede  ,  e  come  brama 
L’  antico  padre  ;  e  ti  rifani  intanto 
Quello  lieto  rimedio  il  cor  dolente. 

Oron.  Repentino  paffaggio  in  un  iftante 

Dalla  morte  alle  nozze  1  il  del  non  cangia 
In  un  momento  fol  nel  chiaro  giorno 
L’ofcura  notte,  e  v’interpon  l'aurora. 

Sei.  Co  fa  allegra  $  l’aurora,  e  fin  d’orrore» 

Così  allegro  penfiero  in  te  cominci , 

Che  un  dì  ti  porti  candido  e  fereno  , 

Che  mai  non*  giunga  il  tramontar  del  foIe9 
Oron .  Che  fia  non  lo  :  quando  pur  tempri  il  tempo 
La  pena  mia  ,  non  fo  prender  conforte, 

Che  mi  dia  il  padre,  e  darl’  impero  altrui 
Di  me  ftefifa  e  del  regno  :  a  tanta  cura 
Or  non  è  tempo* 

Sei.  In  ogni  tempo,  o  figlia, 

Vuolfi  penfare  a  cip,  che  affai  rileva. 

Ma  dubito  ben  io,  che  ti  diftolga 
Qualche  nafcofa  a  me  nova  cagione 
Dal  divifarne  :  ond’  io  teco  mi  lagno. 

Che  a  me  quella  cagion ,  qualunque  fia  , 

A  me  tua  fida  palelar  non  olì. 

Però  ti  chieggo,  che  tu  far  non  voglia 
Alla  mia  fede  un  così  grande  oltraggio. 

Oro*.  Dubiti  faggiamente,  e  giallamente 
Domandi;  ond’ ora  compiacerti  io  voglio s 
Ma  fe  non  vuoi  far  cofa  a  me  difcara  , 

Guarda  il  fegreto  mio,  che  fin  qui  fempre 
Ho  portato  nel  cor  gran  tempo  afcofo, 


E 


ti  A  T  T  O 

E  creder  ora  a  la  tua  fé’  m’arrifchioé 
Sei.  Quello  ciel  prima  ,  e  quella  muta  terra 
Mctteran  lingue ,  e  formeran  parole , 

Che  la  mia  parli*  e  così,  figlia,  io  giuro  , 
Giuro  per  quell*  amor,  eh1  io  ti  portai 
Sempre  da  quel  giorno  in  cui  tua  madre 
Te ,  che  movevi  i  primi  palli  appena  , 
Gommile  alla  mia  cura  :  in  fin  d’ allora 
Cara  mi  folli  affai  piu  della  luce , 

Che  ricrea  gii  occhi  miei  <» 

Qron.  Taci,  e  m*  afcolta. 

Come  tu  fai,  continuò  raio  padre 
A  bandir  fempre  ad  ogni  quarta  luna 
Nella  città  la  nobii  gioirà  ufata. 

Cpntinuò,  nè  1*  interruppe  mai 
Calor  di  guerra;  e  ravverfario  quafi 
Foffe  concorde  a  celebrar  la  gioftra  , 

Mai  non  rattenne  a  viandanti  il  paffo  2 
Onde  per  moftra  far  del  lor  valore 
Venian  co’  noRri  i  Cavalier  llranieri. 

Fra  quelli  uno  arrivò,  di  poco  è  Fanno 
Fornito;  il  deggio  dir? 

Sei.  Dillo  pur  fenza 

Timore  alcun  :  fu  la  mia  fé’  ripofa. 

Orati.  Fra  quelli  uno  arrivò ,  che  si  leggiadro 
Apparve  agli  occhi  miei,  che  altr’  uom  mortale 
Forfè  non  v’ha  qua  giti  che  Io  Tornigli . 

Dolce  ferocità  negli  atti  Tuoi , 

E  fchivi  e  generofi,  viva  forza 
Di  temere  e  d’amar  faceva  inficine. 

Dal  nobile  Tuo  gelto  ,  e  dalle  belle 
Fattezze  a  meraviglia  elette  e  nove 
Trafparia  non  fo  che  di  pellegrino , 

Che  il  facea  {ingoiar  da  l’altra  gente  « 

Io  rimirando  al  portamento,  al  moto 

Tilt- 


*3 


P  R  I  M  O. 

Tutto  fuo,  tutto  raro,  e  non  trovando 
Cofa  fuorché  ammirabile  e  fovrana  , 

A  poco  a  poco  mi  fentiì  di  lui 
Nafcer  vaghezza  internamente  al  core- 
Io  vagheggiandol  non  fapea  diftorne 
Gl*  intenti  fguardi  ;  e  il  Cavalier  non  molte 
Più  lancia  poi,  nè  raggirò  più  fpada, 

CtT  io  non  fentiffi  in  rimirar  fue  prove, 

Nella  ferocità  fempre  più  belle  , 

Via  più  dentro  al  mio  fen  crelcer  la  fiamma  » 

Sei,  Infelice  !  e  perchè  gli  occhi  da  prima 
Nel  fuo  volto  fidar? 

Orati,  Nò  ,  che  nel  volto 

Gli  occhi  fifTar  non  gli  potei ,  che  tutto 
Chiufo  ne  Tarmi  ei  combatteva,  e  bada 
Tenea  pur  fempre  la  vifiera  ;  ond’  io 
Già  mai  noi  vidi  :  oh  novo  cafo  !  e  fenza 
Veder  Tamai,  fenza  mirar  mi  accefi- 
Maraviglie  d’ amor  !  taccia  chi  vuole, 

Che  fia  bellezza,  elezione,  o  fenfo; 

Ufo,  o  piacer,  che  le  fue  fiamme  defti, 

Ch*  io  pure  (  e  pure  è  ver)  d’armi  ftraniere 
Bellezza  involta,  e  immaginato  oggetto 
Non  conobbi,  ed  amai,  non  vidi,  ed  arfi. 
Gioftra  egli  intanto;  io  da  lui  pendo;  ed  effo 
O  fia  pur,  ch’io  gli  piaccia,  o  che  gii  piaccia 
Piacere  a  me,  di  che  fi  accorge,  moftra 
Voglie  corrilpondenti  a*  delìr  miei . 

Al  fin  nell’  ora  che  tramonta  il  Sole 
Si  parte  il  Cavalier  dallo  {leccato 
Vincitor  gloriofo,  e  via  ne  porta 
Dal  padre  il  prem  <  ,  e  dalla  figlia  il  eore« 
Indagar  fece  il  genitor  ,  chi  folle 
L’  incognito  guerrèero ,  e  collo  ei  feppe, 

Ch’  Evandro  egli  era  il  Re  di  Lodicèa, 


14  o  ATT  O 

Per  antiche  cagioni  al  fangue  noftr© 

Duro  avverfario,  e  vincitor  nemico. 

Sei.  Pencolofd  ardir  ì  ma  qual  cagione 
Con  tanto  rifchio  a  qua  venir  l'induffe» 
Òtron.  Vaghezza  giovanil  fu  di  vedermi 
Simi!  d*afpetto  alla  forella  efìinta, 

Sicché  il  padre  talor  con  dolce  errore 
IL9  una  prefe  per  l’altra  :  o  forfè  il  mojDTé 
D’anima  generofa  impeto  altero» 

Che  non  può,  che  non  ofa  un  core  avvezzo 
A  le  vittorie  ^  a  fovraftar  pugnando  9 
E  dà  virtìi  magnanima  e  hcura 
Fatto  dominator  d*  ogni  fortuna? 

E  forfè  ei  v^ane  a  rimirar  per  entro 
Quella  cittì,  eh’ ei  fuor  combatte,  e  preme» 
Ma  che  che  folle*  ei  pur  ci  venne;  ed  io 
Preda  del  vincitor  ri  ma  fi  avvinta 
Di  nodo  indillolubile  » 

Sei.  Ma  quando 

Ti  accorgefìi  di  amar  mortai  nemico, 
Refiflenza  non  fe*  Tedio  natio 
Al  novo  amore! 
órori.  Anima  tu  eh8  crraftl  , 

Voi  focofi  penfier,  e  voglie  ardenti 
Siatemi  tellimon  ,  fe  allora  io  fei 
Forza  a  me  ftelfa  per  trar  falvo  il  coré 
Dalla  tiranna  palfion  :  ma  quanto 
Piìi  le  catene  mie  difeior  tentai, 

Tanto  le  firìnfi  piu  ;  nè  quell’ affetto, 

Che  nacque  in  me  lènza  ragion  ,  poteo 
Spegnerfi  con  ragione  j  anzi  pur  come 
Oppollo  a  troppa  piena  argine  frale, 

Si  ruppe  dall*  affetto  ogni  configlio  » 

Le  reciproche  fiamme  intanto ain  noi 
Crebbero  eguali ,  e  $’  avanzar  sì ,  chv  elle 
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P  R  I  M  O. 

Ardendo  il  cor  d’imperiofo  foco, 

Altro  non  volli  io  più  ,  fe  non  piacergli  , 

Nè  cofa  più,  che  a  me  fpiacefle,  ei  volle* 

E  quella  è  la  cagion  che  lo  ritraile 
Dal  moleftare  il  genito?  con  l’armi, 

Ond’  egli  ornai,  fe  noi  teneva  à  freno 
11  noftro  amor,  ficuramente  avrebbe 
Defolato  Damalo),  e  tolto  al  padre 
L’antico  regno,  e  la  corona,  e  il  manto* 
Crefóutò  indi  1’  amore  ,  io  non  potei 
La  duella  fe’  negargli;  anzi  prometto 
Gli  ho  pur  di  voler  pria  ben  mille  e  mille 
Volte  morir  ,  che  il  maritai  mio  letto 
Venga  a  premer  con  meco  altri  eh’ Evandro. 
Spero  che  il  genitor  cori  elfo  in  pace 
Dà  lui  beneficato  un  dì  ritorni  , 

Onde  acconfenta  a’  defir  nollri  il  fine; 

E  con  quella  fperanza  io  palio  intanto 
Nojofamente  addolorata  i  giorni» 

E  tu,  Selene  mia,  vo’  che  fecondi 

I  miei  defir ,  che  variar  non  potino  * 

II  Ciel  ,  che  cori  altr*  ordine  difpone  * 

Che  non  facciam  noi  qui,  l’ umane  cofe 
Mi  congiunge  ad  Evandro»  E  certo  il  padre 
Non  faprà  ,  non  potrà ,  quantunque  vòglia , 
Tormi  a  chi  il  Ciel  mi  dona;  e  ben  puot*  egli 
Mente  cangiar,  ma  non  mùtarfi  il  Cielo. 

Seh  Gran  cofe  odo  di  te  /  nè  le  fecondo , 

Nè  le  contendo  ancor,  figlia,  che  quello 
Non  mi  concedi  tu,  quel  non  debb’  io. 

Ben  tacetolie,  e  pregherò  che  il  Cielo  , 

Che  vuoi  far  tu  de  le  tue  voglie  autore. 

Per  più  dritto  fender  le  feorga ,  e  regga , 

E  dichiari  tua  mente.  Oh  quanto  è  cieco 
Quell*  error,  ch’ogni  lume  in  te  le  appanna* 

OrQf! « 
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Qron.  Selene,  è  l’amar  molto  un  veder  poco; 
Quello  mel  fo;  ma  per  mirar  la  piaga 
Ch’altri  fi  è  fatta,  il  mal  però  non  Tana. 

Pur  pepferò  maturamente  il  meglio, 

Quanto  poffa  penfgr  chi  il  foco  ha  in  feno. 

Tu  ne’  reali  alberghi  ora  t’invia  , 

Ch’  io  ti  feguo  da  pretto  * 

§eh  Io  t*  ubbidito  « 

SCENA  IL 

Evandro  in  abito  Damaf cenai 

Rifugge  il  piè  da  P  odiofa  terra , 

Che  a  la  mia  gloria  fu  mai  Tempre  avverfa 
Pur  ve  Io  fpinge  a  fuo  mal  grado  il  core. 

In  quella  io  vengo,  ove  giurai  che  pietra 
Non  rimarrebbe  lovra  pietra,  e  quinci 
Vommene,  efpofta  e  volontaria  preda. 

Solo,  errando,  in  poter  de’ miei  nemici. 

Oh  mai  contro  bellezza  addirizzate 
Armi  di  Marte!  un  guardo  fol,  che  mova 
Da  due  begli  occhi  piacidi,  e  loavi , 

Vince  ogni  forza,  ogni  potenza  abbatte» 

Io  ti  viueea ,  Damalco,  e  già  tremanti 
Vacillavate  voi  battute  mura 
Dalla  mia  delira  ;  e  fi  vedea  già  motta 
Per  dover  foilevarfi  ofcura  e  folta 
Dalle  rovine  tue  forger  la  polve  : 

E  chi  ti  guarda ,  e  ti  conferva  ancora  § 

Macchina  forfè ,  o  ben  fondata  torre , 

Fotta  profonda  ,  o  fu  le  mura  eccelfe 
Di  ferro,  o  foco  i  difenfori  armati? 

Quello  nò  :  ma  virtìi  femplice  e  fola 


Di 


PRIMO, 

Di  due  luci  amorofe,  e  di  un  bel  vifo 
O  tra  ruvide  ortiche  ,  e  dure  {pine 
Di  felvaggio  terren  candida  rofa 
FJata,  perch’io  ti  colga,  e  non  mi  affretti 
Per  sì  bella  cagion  rifchio  ,  o  puntura , 

Io  mi  ti  appreffo,  e  il  Tuoi  premo  col  piede 
Ch’arder  già  volli,  e  difertar  col  foco. 

A  te  vengo  ,  Orontea  :  fuori  da  queffe 
Mura  trarti  vogl’  io.  Qual  fia  sì  beila 
Preda  come  la  mia  ?  nel  patrio  lido 
Menar  colei,  che  contro  me  difende 
La  fua  cittade  *  e  com’  io  vinco  armato. 
Vincere  inerme  ancor  f  Ma  (e  fofs’  ella 
Meno  ardente  in  amar;  le  vaga  foio 
D’  aver,  ficcome  ogn’  altra  Donna  fuole, 

Chi  l’ami,  e  chi  la  ferva,  amar  fìnge  (fé , 

E  mi  fcopriffe  a  le  nemiche  genti 
Amante  involator  venuto  a  lei, 

Che  farebbe  di  me  a  Forfè  Orontea 
Ad  aver  col  bei  vifo  a  morte  tratto 
Chi  troppo  fi  fidò  ,  fola  farebbe  ? 

E  chi  poi  maggior  colpa  avria  commefo, 

Ella  di  avermi  uccifo,  o  d’efferm’  io  , 

Eolie  fidato  a  miei  nemici  in  mano? 

Ma  che  meco  io  di  vifo  ,  o  che  ricerco 
Da  me  configlio  amando?  Amor  l’impero 
Ha  nelle  voglie  altrui  libero,  e  fommo: 

E  fe  mai  la  ragione  a  far  contraffa 
Move  ,  o  move  altro  affetto,  egli  l’ opprime,. 
Ma  d’ Orontea  quefta  è  la  regia,  infieme 
Co’  miniftri ,  e  co’  fervi  anch  io  ben  poffo 
Rammefcolarmi  incognito  e  furtivo. 

Stanno  eletti  guerrier  tra  quelle  mura 
Coll’  armi,  e  col  valor  naicofi  e  pronti 
Evand.  Trag .  B 


i2  ATTO 

Per  mia  difefa;  e  tutto  il  campo  è  pollo 
In  agguato  non  lungi  a  quelli  alberghi 
Per  accor  me  con  la  mia  bella  preda. 

Ma  vie  piu  che  ne  F  armi  ,  affai  mi  fido 
Nel  mio  Nicaftro  a  Norandin  sì  caro, 
Che  gli  palefa  ogni  penfier  nafcofo. 

Non  fi  attraverfi  a*  miei  difegni  il  Cielo, 
Che  forfè  anzi  che  il  Sol  ceda  a  le  ftelle 
Ben  io  trarrò  la  cara  merce  in  porto  * 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Olinto  ,  e  Learco  Cuftode  dt  Noran • 
dino  „ 

Gl  in»  Ual  mai  tumulto  rie*  reali  alberghi 

Odefi  d’  improvvido  orribiì  tanto? 

Ma  fuor  viene  Learco,  un  de’  culiodi: 

Certo  ei  tutto  faprà.  Dimmi,  Learco, 

Qual  mifchiàto  rumor  di  grida  e  d’armi 
Là  dentro  s’  òde,  e  qual  cagion  l’ha  mòfFo^ 
Lear .  Sotto  fpogìie  mentite  il  Re  nemico 
Fu  trovato,  e  fu  prefo»  La  cagione 
Che  I®  abbia  indotto  a  quella  fua  fvéncura 
Rimane  ignota  ancor  :  ma  già  lì  crede , 

Gh’  altro  che  amor  tìon  fia  * 

Olirti  Dunque  Darete  , 

Che  in  guardia  è  de  le  porte,  non  fa  troppo 
Facile  in  fofpettar  :  fofpetco  avea , 

Che  appuntò  afcòfo  fe  ne  (la (Te  Evandro 
Ne  la  noftfa  città ,  poiché  da  certo 
Soldato  udì  contar,  come  fu  villo 
Sotto  arrìelì  fervili  un  uom,  che  affatto 
Nei  volto  il  fimigìiava  :  ond*  io  fpedito 
Da  lui  qua  ne  venia  per  dar  contezza 
Di  tutto  quello  al  nollro  Re*»  Ma  dinimi  j 
Iti  qual  modo  fu  prefo? 

Lsan  Ei  d’ una  faia 

Entrato  era  in  un’altra,  infletti  confufo 
jCòri  la  turba  de’  fervi  e  de’  miniftri  ? 

^enza  che  pur  nefluno  avelie  a  lui 
Chiedo  del  fuo  venire  :  ei  di  «iriif  pàiini 

È  £  £,  ri 
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Era  veflito;  c  ne  le  corti  a  quelli 

Si  bada  fol ,  che  di  bei  fregi  adorni  ? 

Quafi  auge?  di  Giunon,  fuperbi  e  vaghi 
Spi  egan  la  pompa  de  le  occhiute  piume  * 

A  la  virtù  che  di  fé  fletta  adorna 
Non  vuole  altro  che  fé  fregio  e  coltura 
Alcun  non  è,  che  ponga  mente.  Dunque 
Era  in  tai  fpoglie  inottervato  Evandro: 

E  fattofi  vicino  a  la  fegreta 
Stanza  de  la  Regina,  accortamente 
Villa  facea  di  riguardare  attento 
Le  ammirabii  figure,  onde  la  fala 
Da  mano  indurre  fu  dipinta  intorno; 

E  guardando  già  pur,  fe  mai  lafciava 
Di  quella  flanza  incuftodito  il  varco 

11  vigile  portier.  Quando  opportuno 

Gli  lembra  il  tempo,  oltre  fi  fpigne ,  e  patta» 
Ma  dove  ei  ritrovar  credea  Toletta 
La  vergine  Orontea,  trovò  con  effa 
1!  vecchio  padre;  e  fenza  far  parola 
Ritratte  indietro  sbigottito  il  piede. 

Ma  Norandin,  che  di  quell*  atto  s’era 
Accorto ,  a  me  fe’  cenno ,  ed  io  guardingo 
Vommi  apprettando;  e  lui  conofco  aperto 
Ettere  il  Re  nemico  .  Ailor  m'invio, 
Studiando  il  patto,  ove  più  fchiere  armate 
Stan  del  palagio  a  cuflodir  le  foglie, 

E  fcopro  lor  il  travesto  Evandro. 

Grande  quindi  rumore  alto  fi  leva  , 

E  tutte  addotto  a  lui  fi  fpingon  Tarmi  : 

Ed  egli  immantinente  il  ferro  tratto 
Dal  fianco ,  ove  pendea  tra  panni  afcofo , 

Si  ritira  in  un  angolo  ,  e  fi  pone 
Pien  di  coraggio  a  confervar  da  tanti 
Raffrontata  lua  vita»  Il  fuon  ddF  armi 


Fa 
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Fa  che  fi  levi  Norandino,  e  ratto 
Move  al  tumulto,  e  fu  la  porta  feeo 
La  vergine  Orontea  ne  viene  anch’ella? 
Onde  veduto  il  luo  diletto  Evandro 
Già  difcoperto,  e  d’ogn’  intorno  fatto 
Di  mille  afte  pungenti  unico  fegno  , 

Poco  mancò  che  di  dolor  non  cadde  * 

Olin .  Or  ben  comprendo,  perchè  tu  diceftij 
Che  fi  erede  ,  che  amor  fia  la  cagione  , 
Che  traile  Evandro  a  quella  dia  (ventura  » 
S'  aman  fra  loro  Evandro  ed  Orontea . 

Ma  che  avvenne  da  poi?  contami  il  reftoc 
Lear .  Ella  volea  parlar;  ma  non  potea 
E'ormar  la  voce  per  Soverchio  alfanno  : 

Pur  tanto  fi  sforzò,  che  fioche  efprefie 
Quelle  parole  ai  fin  :  non  Io  uccidete, 
Evandro  a  quel  parlar  gii  occhi  rivolfe 
A  la  Regina  in  guifa  tal,  che  apparve 
Manifefto  a  cialcun  ,  che  per  lei  (ola 
Venuto  era  a  incontrar  sì  gran  periglio  e 
Ei  per  mirar  que’  begli  occhi  intanto, 
Quali  pofe  in  obblìo  le  fue  difefe. 

E  certo  allor  miferamence  uccifo 
Cadea  l’incauto  Re  :  fe  non  che  tofto 
A  le  parole  di  Orontea  gran  parte 
De  1’  armi  fi  fermaro;  e  ben  fermate 
Sarianfi  tutte  ancor  :  ma  Norandino 
Pien  di  rabbia  e  furor;  perchè,  dicea  * 
Perchè  non  1’  uccidete?  A  quello,  alzando 
Più  la  voce  Orontea,  me,  me,  foldati , 
Uccidete  piutcofto  :  in  me  ferifce 
Chi  lui  ferilce*  e  chi  difende  lui 
Difende  me  .  Più  de  la  lingua  il  core 
Parlava  in  Orontea  con  quelli  accenti, 

Che  tanto  ebber  virtù,  che  furò  alcuni, 

B  i 
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Che  per  piacere  a  lei  volfer  ben  tofto 

Di  Evandro  a  la  difefa  il  petto  e  V  armi. 

E  del  palagio  allor  ficuramente 
Potuto  avrebbe  ufeir  libero  e  feiolto. 

Oliti»  E  chi  il  ranenne? 

Lear .  Ei  raffrenò  fe  ftefto 

Di  fuo  proprio  volere  :  quell5  invitta 
Anima  generofa  difdegnando 
La  propria  vitaj  e  di  ialvarla  ad  onta 
Del  genitor  de  la  fua  Donna  .  (  O  illuftre 
Atto  reale  e  non  più  vifto  mai  1  ) 

Vadene  a  Norandino  ,  e  porge  a  lui 
11  fuo  ftefìb  pugnale  ,  c  dice  :  i  tuoi 
Combatton  qui  per  la  tua  vita  :  io  voglio 
Che  tu  decida  quefta  lor  contefe: 

Ecco  il  ferro ,  e  la  vita  «  E  così  detto  * 

Senza  far  più  difefe ,  a  lui  fi  rende. 

Vi  fu  allor  chi  pensò,  che  un  sì  bell’ atto 
Del  magnanimo  Re  di  Lodicèa 
Temprar  dovede  a  Norandin  lo  fdegno  : 

Ma  talor  cortefia,  non  che  lo  fpegna, 

Vie  più  lo  accende.  Il  noftro  Re  comanda  , 
Che  Evandro  s'incateni  ;  e  al  fier  fembiante 
Ben  moftra  e  {predò  un  implacabil  odio . 

Ma  ecco  ufeir  dai  fuo  palagio  fuore 

fi  Re  medefmo ,  ond®  io  taccio,  e  m’arretro  « 

Oliti»  Io  ritorno  a  Darete  j  e  tofto  a  lui 
Vos  raccontar  l’inafpettato  evento. 


SCE- 
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SCENA  I  E 

Norandwoy  e  poi  Evandro  incatenato , 

Nor»  X  T  Edi  che  al  laccio  pur  cadde  la  belva , 
V  E  fe  medefma  in  duri  nodi  avvolfe* 
Benda  le  menti  il  ciel  quando  al  gaftigo 
Vuoi  por  la  mano,  e  la  percoffa  lcende 
Vie  più  grave  a  ferir  quanto  più  tarda  * 

O  voi,  miniftri,  attenta  cura  abbiate* 

Che  difciorfi  non  polla  il  reo  nemico  „ 

E  fìa  torto  condotto  a  me  davanti» 

Non  fa  quanto  fia  dolce  e  cara  villa 
Nemico  incatenato  ,  e  fovra  lui 
Tutto  l’arbitrio  aver  de  la  vendetta  s 
Se  non  un  core  offefo* 

Ev.  Eccomi  cinto 

Dl  afpre  catene  al  tuo  cofpetto  :  appaga 
Di  ciò  che  brama  il  cor  gli  avidi  fguardi. 

Nor .  E  tu,  qual  prigionier  ,  confufe  e  mede 
Le  ciglia  abballa  a  piè  legati ,  e  cangia , 

Cangia  I’  ufo  di  Re  con  quel  di  fervo. 

Ev,  Io  fervo?  io  Tempre  Re.  Torrm  la  vita 
Puoi,  non  l’animo  regio  :  e  fe  m'uccidi, 
Morte,  non  tu,  mi  abballerà  le  ciglia. 

Nor.  E  le  ciglia  e  l’ orgoglio  abballar  torto 
Io  ti  farò:  rtolta  alterezza  /  or  penfa, 

Se  in  mio  poter  non  folli. 

Ev.  Allor  benigno 

Sovra  te  il  guardo  inchinerei  :  ma  come 
Fa  chi  è  maggiore,  e  ai  fuo  minor  s’inchina. 
Nor.  Io  minor  dunque  ,  a  te  maggior  la  vita 
Torrò  ben  torto. 

Ève  A  me  tu  non  puoi  torla  , 

6  4  Ch’ 


H  atto 

Ch*  io  te  la  diè  liberamente  in  mano 
Pur  dianzi  :  e  s*  ora  ella  non  è  p ih  mia, 

A  me  non.  la  terrai. 

Nor.  Pria  che  tu  defìì 

Liberamente  in  mio  poter  la  vita, 

Era  già  mia  :  ma  fia  pur  di  chi  vuoi  , 

Baila  a  me  eh’  io  V  uccìda. 

Ev.  Ed  a  me  baila 

La  vendetta  dappoi,  che  ne  faranno 
Con  orribile  ftrage  i  miei  guerrieri* 

Nor»  Fia  di  loro  la  ftrage;  e  te  feguendo 
Ti  faran  compagnia,  non  già  vendetta. 

Ev.  Volgiti  indietro ,  e  vedrai  ben  chi  fparfe 
Fin  or  piu  langue. 

Nor,  Ti  rimira  intorno 

Tu  che  ti  moflri  ancora  invitto,  e  Vedi 
Come  avvinto  ora  fei . 

Ev.  L5  e  ile  re  avvinto 

Non  mi  toglie  però  che  invitto  io  ha  : 

Tu  mi  leghi  bensì,  ma  non  mi  vinci. 

Nor,  Ecco  T  invitto  Re  :  Jadron  furtivo 
In  cafa  altrui  con  frodolenti  fpoglie. 

Ev.  Furtivo  sì  ,  ma  per  furar  quel  eh’  eraf 
Piu  mio  che  tuo  . 

Nor,  Ne  la  mia  cafa  dunque 
V’  è  cofa  tua? 

Ev »  V5  è  cofa  mia  :  nè  venni 

Ad  altro  fin  che  per  portarne  il  mio, 

E  fai  ben  tu,  eh’  io  venni  un*  altra  volta 
Sotto  fpoglie  mentite  ;  e  pur  non  ebbi 
Tìtolo  di  ladron  ,  corn’  or  mi  dai. 

Nor .  Qual  Cavalier  venivi ,  e  come  tale 
Entrarti  in  gioftra  ;  or  frodolente  in  cafa. 

Ev,  Venni  nemico  allor .  Non  come  tale. 

Ma  come  amico  or  venpo • 

Nor . 
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Nor.  Amico  Evandro 

A  Norandino,  o  Norandino  a  lui  ? 

Pria  fermerai  la  volubii  onda 
In  fra  Scilla,  e  Cariddi;  c  fu  l’Egeo 
Matureran  le  medi.  Olà,  miniftri  , 

Via  togliete  coftui  da  gli  occhi  miei, 

E  fenza  indugio  il  feppellite  vivo 
Nel  più  penolò  carcere  e  più  cieco, 

Che  punifca  nocente;  e  quivi  apprenda 
Il  magnanimo  Re,  1*  invitto,  il  grande 
A  veftir  larve,  e  tefifer  frodi  altrui. 

Ev.  Ma  quai  fcffer  da  me  frodi  temute 
Per  riportarne  il  mio,  quand’ io  fia  more© 
Chiedilo  ad  Orontea* 

Nor.  De  la  mia  figlia 

Coftui  fa  mosto .  Meglio  è  forfè ,  eh9  lo 
Non  mi  dimoftri  a  lui  tanto  fevero  ; 
Perciocché  amore ,  e  data  fe’  tra  loro 
Certo  del  fuo  venir  fu  la  cagione  . 

Indagar  vo’  fin  dove  giunfe  quefta 
Segreta  lor  corrifpondenfca  :  molto 
Può  giovare  il  laperlo.  Evandro,  afcolta  , 
Se  il  vero  a  me  del  tuo  venir  celato 
Difcoprir  tu  prometti ,  e  che  non  fia  , 
Come  tu  dì,  per  farmi  oltraggio  alcuno, 
Ben  anch’io  ti  prometto  al  tuo  fallire 
Perdono  e  libertà  :  ma  fc  menzogna 
Dirai ,  ftrazio  maggiore , 

Ev.  Io,  Norandino, 

Per  vaghezza  di  vita ,  o  perch’  io  creda 
A  le  promefle  tue,  non  fon  per  dirti 
Ma  per  me  folo ,  il  vero  :  Io  per  me  fono 
Nato,  e  vìffùto  tal,  che  la  bugia 
Non  ebbe  mai  ne  la  mia  lingua  albergo  , 
Or  penfa  tu,  fe  vorrò  mai  Pelìrono 
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Macchiar  de  la  mia  vita;  e  fe  a  grand5  uopo 
Non  mentì  mai,  da  ch’ebbe  voce  Evandro, 

Or  vorrà  fenza  prò  morir  mendace? 

Però  credi  pur  ver  quei  ch’or  ti  dico. 

10  ,  Norandino  ,  innanzi  ancor  che  il  ferro 
Strigner  fapeffi  ,  o  il  corridor  frenare, 

Pien  di  un  odio  natio  giurai  lo  fcettro 
Torti  di  mano,  e  deiolar  Damafco  : 

E  crefcendo  l’ecà  crebber  gli  fdegni 
Sì,  che  non  attendendo  a  defìr  miei 
Cagioni  onefti  a  rappiccar  la  guerra , 

Che  gli  avi,  e  il  padre  avean  più  volte  accefa, 
Ruppi  gl’  indugi  ,  e  le  pianure,  e  i  colli 
Scorrendo  armato ,  difpogliai  talora 
De  la  mette  immatura  i  verdi  campi . 

Ai  fin  deliberai  cinger  d’ attedio 

11  tuo  Damafco  ,  e  per  conofcer  prima 
Con  gli  occhi  proprj  i  fuoi  ripari  ,  e  il  fito 
Prefi  di  Cavalier  gli  arnefi ,  e  venni 
Sconofciuto  a  giofirar  ne  la  cittade . 

Ma  il  ciel,  che  forfè  alcun  pottente  Nume 
Follo  avea  del  tuo  regno  a  la  difefa. 

Non  conienti  la  fua  rovina ,  e  ruppe 
A  me  il  difegno,  ed  in  che  modo,  afcolta. 

Nor«  Dì  pure  Evandro  :  ad  afcoltar  fon  proni© 

Le  tue  menzogne ? 

,Ev.  Se  tu  ciò  non  credi , 

Che  or  fon  per  narrarti,  il  ver  non  credi • 
Venni,  vidi,  e  gioirai  :  ma  fe  difciolto 
Tu  mi  kfciafti  gir  ,  più  di  te  attai 
Avveduta  Orontea  legommi  e  ftrinfe; 

Che  prigionier  de  la  fua  bellezza 
Rimare  li  core  ;  e  non  potè  guardarlo 
Da  le  fiamme  d5  amor  fiamme  dj  fdegno* 

Ed  Orontea,  poiché  mi  vide  prefo. 


Libe* 
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Libera  noi?  rimane;  in  egual  modo 
Spfpira  ella  per  me  ,  com’  io  per  lei  : 

Quinci  io  penfo  a  piacerle;  ed  incomincio 
Verio  di  te  fuo  genitore,  e  vcrfo 
Quefta  cìttade  a  temperarmi  in  feno 
Quel  furor  eh’  era  ai  danni  voftri  accefo. 

Ad  apportarne  il  dì  fu  1*  Oriente 
Tornano  l’albe  ,  e  la  guerriera  tromba 
Piu  non  rifveglia  alcun  mio  Duce  a  1’armi. 
Caggion  la  fera  in  Occidente  i  Soli , 

E  dall5  ombra  coperto  in  fuo  ricetto 
Ogni  uomo,  ogni  animai  s’adagia  e  dorme: 

Sol  io  da  le  mie  cure  il  cor  ferito 
Paffo  detto  le  notti  ,  al  caro  oggetto 
Tutti  fempre  volgendo  i  miei  penfieri  • 

Al  fin  tacito  amante  io  ti  mandai 

Pace  ad  offrir,  tu  ricufafli,  imprefle 

Serbando  in  mezzo  al  cor  le  ingiurie  antiche* 

L’odio  in  te  crefce  ,  in  noi  l’amor  s’avanza; 

Ed  avanzato  è  sì  ,  che  già  fra  noi 

Data  è  la  fe’  de  le  future  nozze , 

E  per  quefto  mi  motti  :  ond’  io  che  Rimi 
Venir  nemico  a  te  furtivo,  amante 
Vengo,  e  genero  tuo,  per  condur  meco 
In  ifpofa  tua  figlia.  Io,  Norandino, 

11  ver  ti  ho  detto,  e  de  l’averlo  io  detto 
Mercede  altra  ottener  da  te  non  voglio  * 

Salvo  queft’  una  fo{ ,  che  quando  poi 
Avrai  fatto  di  me  quei  che  a  te  pare. 

Porga  de  la  mia  morte  a  la  tua  figlia 
Alcun  breve  conforto ,  e  la  confoli . 

AV.  Favole  di  romanzi  adorni  e  fingi. 

Come  fingi  le  fpoglie  :  e  quando  il  vero 
Ben  fotte  ancor  ciò,  che  fingendo  hai  detto, 
Fatto  m’  avrefti  affai  maggiore  oltraggio 
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Amante,  che  nemico  :  e  piu  nemicò 
Amando  che  pugnando  a  me  farefii. 

Venendo  entro  a  miei  tetti  involatore 
Di  fanciulla  reale;  anzi  impudico 
Ufurpator  di  verginale  onore  , 

Sotto  titolo  falfo  e  fcufe  infinte 
Di  legittime  nozze,  in  ciò  tu  avrefii 
Giunger  tentato  a  mille  offefe  e  mille 
Nota  d*  infamia  al  chiaro  langue  mio* 

Ma  perchè  ti  vogF  io  più  che  non  credi 
Ufar  mercè,  va,  che  non  credo  punto 
Di  tutto  quel  che  vaneggiando  hai  detto  * 

Or  voi,  miniftri ,  quanto  già  v’  impofi 
Fate  di  lui  fenza  frappor  dimora, 

SCENA  III. 

Orontea ,  ed  Evandro , 

Orott,  jt  Ifero  Evandro  1  Or  voi  pochi  momenti 
xVJL  Soffermatevi  qui  :  colei  vei  dice, 

Che  è  figlia  al  vofiro  Re  ;  colei ,  che  un  giorno' 
Dì  quello  regno  avrà  lo  fcettro  in  mano, 
Evandro . 

Evan,  Oimè  in  qual  punto,  in  quale  fiato. 

Dolce  mia  fpofa  i  ad  incontrar  mi  vieni! 

Vedi,  Orontea,  quelle  catene  ?  io  fono 
Ora  in  career  condotto,  e  farò  poi, 

Sarò  poi  tratto  a  1*  ultimo  fupplicio. 

Ah  che  in  penfar  come  lafciar  ti  deggio, 

E  lafciarti  per  Tempre,  io  fento  il  core 
Languirmi,  ahi  la  fio  ,  per  foverchio  affanno , 

Già  la  morte  non  è  che  mi  rattfifti  : 

Nelle  battaglie  z  miei  nemici  in  mezzo 
Ben  mille  volte  intrepido  e  collante 

A  pe. 
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A  periglio  mortai  me  fìeffo  efpofi. 

Ma  il  doverti  lafciar..... 

Oyan.  No,  Evandro  mio. 

Quello  non  avverrà:  fe  tu  morrai, 

Ben  faprò  feguicarci  . 

Evan.  Ah  fconfigliata  , 

Ghe  mai  dicefti/  in  quella  guifa  vuoi 
Accrefcer  dunque  al  morir  mio  la  pena? 

Vivi,  vivi,  Orontea.  Dono  del  Cielo 
E'  quella  vita  umana  •  ed  uom  che  contro 
Se  Hello  incrudelifca  ,  e  fe  ne  fpogli 
Pria  del  tempo  prefcritto,  oltraggia  i  Numi. 
Elìi  a  me  brevi,  e  delfinar  piu  lunghi 
1  giorni  a  te*  così  Tempre  fereni 
Tu  gli  polla  goder  :  voglion  che  fola 
Evandro  or  mora  :  e  volentier  morrei 
Se  fperanza  avefs’  io  ,  che  tu  fapeffi 
Viver  fenza  di  me  contenta ,  e  lieta  . 

Ovon.  Ch’io  viva  fenza  te  lieta  e  contenta! 

Noi  creder  mai  .  Nè  pur  tu  forfè,  o  Evandro, 
Senza  di  me  così  vivrelli, 

Evan.  Il  tuo 

Con  1*  amor  mio  tu  pareggiar  non  dei  ; 

Che  tu  fe’  tal,  che  merci  ben  eh’  io  t’ami 
Oltra  mifura  • 

Oron.  Se  con  pari  affetto 

Sii  da  me  corrifpolto ,  affai  palefe 
Or  fi  farà  .  No  che  non  puote  ai  Numi 
Effer  a  grato,  eh’  io  rimanga  in  vita 
Se  non  vi  ferban  te  :  crudeli  troppo 
Foran  elìi  in  voler  te  morto  ,  e  poi 
Ch’  io  pur  duraffi  in  un  peggior  cordoglio , 

Che  il  morir  non  faria.  Ma  non  ancora 
Dobbiam  noi  difperar  :  tutte  le  vie 
Tentar  fi  denno  per  falvarci , 


Evan0 
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Evan .  E  quale 

Via  per  mio  (campo  ritrovar  potrai  i 
Perché  ti  lafci  lufingar  dà  quelle 
Menzognere  fperartze  ?  aitai  fìa  meglio^ 

Che  tu  difponga  l’ animo  à  dovermi 
Perder  lenza  riparo  • 

Oron.  Innanzi  al  padre 

Prefentar  nii  Vògl*  io»  Se  nulla  i  preghi, 9ào 
Se  la  ragion , ...  fé  potrà  nulla  il  pianto, 
Saprò  vita  impetrarti  ,  e  libercade. 

Èvatté  Se  quello  (peri ,  tu  per  anche  appieno 
jSlorandin  non  conofci  «  Ha  pochi  iftanti , 
Ch*io  fentii  contro  me  le  fue  mirìaccie. 

In  cui  tutto  apparia  Podio,  e  lo  fdegno 
De  l’alma  inferocita.  Nel  fuo  volto 
Già  immutabile  io  lelfi  il  mio  dettino, 

Ùróna  Non  fi  relii  per  ciò»  Son  le  preghiere 
Figlie  di  Giove  j  ed  han  valor  fovente 
D’  ottener  quanto  non  potrià  giammai 
L*  arte  9  o  la  forza  :  fi  ricorra  ad  elfe  » 

E  fe  pur  anche  mi  rornàffer  vane  s* 

Che  mai  di  peggio  avvenir  può  ?  16  fiato 
Noftro  è  già  tal,  che  peggiorar  non  puote,, 

Èvan .  Può  di  peggio  avvenir»  Co*  preghi  tuoi 
Tu  forfè  il  padre  maggiormente  irriti* 

E  dove  or  folo  del  mio  fangué  ha  fete , 

Chi  fa  che  quando  folle  ner  ti  vegga 
Le  partì  mie,  chi  fa  ch’anche  del  tuo.  .  à 
Ah  che  in  penfarlo  inorridifco  e  tremo. 

Deh  piuttofio ,  Orontca ,  fingi ,  é  feconda 
li  fuo  rigor  :  ciò  che  nel  Cielo  è  fiffo 
Lafcia  pur  che  fi  compia ,  e  fofiri  in  pace 
La  perdita  di  me»  Gli  Dei  fapranno 
Darti  conforte  piu  di  me  felice, 

Se  piti  fedele  ritrovar  noi  puoi» 


SECONDO,  *t 

S’  alma  avefs*  io  sì  timorofa,  e  vìle8 
Ben  tu  devrefti  vergognar  di  avermi 
Sì  fedelmente  amato.  A  tai  difaftri 
Per  cagion  mia  giunto  io  ti  veggio  *  e  vuoi 
Che  ingrata  io  ti  abbandoni  t  Ah  non  fia  Vero  * 
Troppo,  Evandro,  mi  pefa  il  tuo  periglio, 

E  mi  Hanno  fui  cor  le  tue  fventure. 

Torto  ai  padre  men  vado  ;  alcun  timore 
Tu  ini  tanto  non  aver;  nè  creder  mai 
Ch*  egli  contro  di  me  commetter  voglia 
Sì  grave  eccello. 

Évan.  Ma  Famor  tuo  forfè 

Giunger  potrebbe  a  un  qualche  ecceffo*  Oh  quanto 
Ciò  mi  fa  palpitar  !  quali  men  caro 
Elfer  io  ti  vorrei .  Deh  fe  mai  quello 
Folle  T  ultimo  dì  della  mia  vita  , 

Se  queftà  forte  mai  F  ultima  volta 

Ch1  io  ti  parlo,  Orontea  ,  deh  mi  prometti» 

Quand*  io  fcioho  farò  da  quelle  membra , 

Frenar  F  affetto  che  mi  porti;  ond’  ei 
Contro  te  fteffa  . . . . . 

Croni  A  quello  or  non  fi  pentì. 

L*  animo  rafferena  ,  e  ti  conforta» 

Un  non  lo  che  la  mente  mia  rivolge , 

Che  la  lalvezza  tua  mi  fa  ficura. 

Evandro,  addìo.’  Da  te  fol  per  brev3  ora 
Io  mi  dilungo;  e  tornerò  poi  lieta 
A  difeiorti  dal  piè  quelle  catene, 

Évan.  Fra  fperanza  e  timore  il  cor  mi  ondeggia-,- 
Di  lei,  di  me  che  fia?  Numi  del  cielo. 

Voi  feorgete  a  buon  fine  i  fuoì  difegnì  p 
E  compenfate  voi  tanta  pleiade , 
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SCENA  PRIMA,  à 

Nicajìro  ,  e  Novandìno . 

Nìc*  ^“^loventh  folle  ,  in  quale  error  non  cadi.1 
VT  L’  agevol  tuo  fallir  quai  non  produce 
Graviifime  fventure  !  A  Norandino 
Diffidi  fia,  ch’io  rammollifca  tanto 
Quell’  odio  antico  fuo5  eh’  ei  non  uccida 
Il  prigioniero  Evandro.  Il  Giel  fecondi 
Le  voglie  tue  s  Covrano  Re  9 
Noy.  Ni  cadrò  9 

Avea  mandato  a  dimandarti  appunto 
Per  divifar  col  tuo  conliglio,  s’io 
Debba  uccidere  Evandro ,  o  riferbarlo 
Lunga  Ragion  per  piu  tormento  in  vita. 

E  bene  in  quanto  a  me  vorrei  piu  tofto 
Serbarlo  in  dura  e  prolungata  pena , 

Che  accrefceffe  il  piacer  de  la  vendetta. 

Ma  periglio  yegg’io  nel  punir  lento* 

Che  mentre  in  vita  il  Re  nemico  io  ferbo5 
Suoi  guerrier  pronti  a  la  battaglia  accendo 
Con  Io  fperar  di  liberarlo  un  giorno. 

E  fe  I’  uccido  ,  ogni  lor  cura  volgo 
A  crear  novo  Re;  che  morend*  egli, 

Nè  fucceffor  legittimo  lafciando  , 

Sorgeran  moki  afpirator  bramolì 
A  la  corona  .  Rs  dolce  cofa  il  regno , 

Almen  dolce  di  fuor  fe  dentro  amara  ; 

Ed  è  del  dominar  la  fece  ardente 

Sì,  che  v’ha  chi  di  fpegneria  non  teme 

Col  proprio  faogue.  Onde  non  pur  fe  more 

Evan» 
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Evandro,  il  regno  mio  ficuro  rendo, 

Ma  il  Tuo  divido;  e  in  fé  diviio  il  regno 
E'  del  nemico  agevol  preda.  Or  quelli 
Sono  i  penfier,  che  nella  mente  io  volgo»] 

E  foyra  loro  il  tuo  coniglio  attendo. 

Nic.  Se  folle  in  me,  quant’  è  la  fede,  il  fenno  , 

A  quel  degli  altri  tutti  io  ben  potrei 
Prepor  ficuramente  il  mio  coniglio. 

Ma  perchè  poco  io  fo,  poco  mi  fido 
Di  lui  :  pur,  qual  ei  ha ,  libero  il  core 
Lo  manda,  e  pronto  al  tuo  parer  foggiace. 

10  m’  avveggio,  Signor,  c’  hai  penfato 
Di  tre  cofe  che  far  di  Evandro  puoi, 
Ucciderlo,  o  tenerlo,  o  liberarlo, 

A  le  fole  due  prime  :  e  ben  di  quelle 
Men  ficura  è  il  tenerlo;  e  meglio  è  fenza 
Dubbio  un  nimico  intrepido  e  polente 
Aver  morto  che  vivo  :  e  quando  ancora 
Folle  il  tuo  regno  in  ficurtà  di  pace. 

Saria  pur  di  fofpetto  un  Re  prigione  : 

Sicché  tenerlo  a  mio  parer  non  dei 
Per  modo  alcun .  Ma  piu  dubbiofa  molto1 
Parmi  V  elezion  ,  fe  debba  Evandro 
Liberare,  od  uccidere  :  e  quantunque 
A  prima  villa  affai  ficuro  appaja 

11  dar  morte  al  nemico,  io  non  fo  quanto 
Quella  via  del  rigore  e  de  le  morti 

Sia  del  fentier  de  la  pietà  migliore. 

Non  fe  ne  va  per  la  prim’  acqua  il  fangue, 

Di  cui  la  man  s’imbratta;  e  avvien  fovente» 
Che  quella  pianta,  che  fu  pria  reci  fa , 

Rimetta  in  piu  vermene  :  io  così  temo» 

Che  riforgano  poi  ben  molti  Evandri 
Per  un  che  tu  ne  uccida  .  E'  gente  fiera 
Quella  del  Re  nemico,  e  l’irritarla 
Evan.Trag.  C  Effe 
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Effer  non  può  fenza  periglio  mai  « 

E  la  fevericade,  oncT  altri  teme 

Di  te,  fa  pur  che  d’altri  anche  tu  tema. 

Che  il  temuto  ricema  è  di  natura 

Inviolabi!  legge.  E  la  fortuna 

E'  un  vetro  che  fi  frange  ove  più  fplende  : 

Di  lei  non  si  fidar,  benché  ti  ponga 
11  tuo  nemico  incatenato  in  mano; 

Ch5  ove  par  piu  ficura  è  pm  fallace. 

Il  Ciel ,  fe  or  bene  a  lui  riguardi  e  miri. 

Già  non  approva  ,  che  morir  tu  il  faccia; 

Che  non  in  guerra  il  tuo  nemico  armato 
Diè  in  tuo  poter,  ma  difarmato  in  pace, 

Perch1  ei  trovi  clemenza;  e  fe  f uccidi, 
Abbandoni  la  via  che  il  Ciel  ti  addita; 

E  ti  rivolgi  al  precipizio  ,  dove 
Cieco  ti  fprona  il  tuo  fdegnofo  affetto  * 

E  non  puoi  dir,  fe  il  tuo  difdegno  ha  forza 
In  te,  eh’ ei  non  ti  acciechi  :  e  eh’ ei  non  l’abbia 
Non  puoi  negar,  fe  tu  1* uccidi  :  aperta 
Prova  dell*  ira  è  la  vendetta;  e  male 
Sempre  fi  fa  ciò,  che  fi  fa  con  ira. 

Ma  s’egii  è  ver  ciò  che  da  prima  hai  detto, 

Che,  quantunque  maggior  fora  il  piacere, 

Serbar  non  peni!  a  lungo  fìrazio  Evandro 
Per  ficurtà  del  regno;  io  ti  domando 
Qua!  maggior  ficurtà  tu  ftimi  al  regno , 

O  la  pace,  o  la  guerra?  e  fe  la  guerra 
Er  (empre  dubbia  e  perigliofa,  meglio 
Ev  dunque  affai  far  con  Evandro  pace, 

E  col  popol  fuo.  Tu  quel  fuo  regno, 

Che  divider  vorrefti,  e  poi  divifo 
Conquiftar  combattendo  ,  intero  puoi 
E  ficuro,  e  pacifico,  e  quieto 
Lafciar  fenza  contefa  a  la  tua  figlia, 
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Ohe  ne  fia ,  fe  vorrai ,  Regina  e  Donna , 

E  tu  con  effa  avrai  due  regni  in  pace. 

Ove  uccidendo  il  prigioniere  Evandro, 

11  fuo  già  perdi,  e  il  tuo  rimane  efpofto 
Per  la  Tua  morte  ad  un  gran  rifchio  :  ond*  io 
Vorrei  pih  tofto  ufar  di  te  ben  degna 
Magnanima  clemenza  inverfo  lui  . 

Quello  è  il  configliò  mio,  eh*  io  ti  confermo 
Con  tal  conclufione  ultima  e  vera. 

Bella  cofa  è  la  pace,  e  vie  più  bella 
Concetta  altrui  che  dimandata;  e  folo 
Per  lei  fatta  è  la  guerra;  e  faggio  è  quegli  9 
Che  confeguendo  il  fine  ,  il  mezzo  lafeia  : 

E  fovente  è  maggior  fenno  la  guerra 
Finir,  che  il  cominciarla  « 

Nor.  A  quelle  tue 

Ragioni  addotte  io  non  vo*  prender  pena 
Di  rifponder,  Nicallro,  altro  che  quello. 

Che  aver  loco  non  ponno  al  dubbio  mio: 

Che  non  era  il  mio  dubbio  altro,  che  folo 
S’  uccider  deggia ,  o  tormentare  Evandro 
Con  lungo  ftrazio.  A  quello  hai  detto,  e  bene. 
Che  T ucciderlo  è  il  meglio,  e  ciò  mi  balla. 

Del  liberarlo  poi,  nè  t*  ho  chieft®  io, 

Nè  dubbio  v1  ha  ne  la  mia  mente  alcuno, 

Onde  a  le  tue  ragioni  adito  ss  apra* 

Ma  dirò  ben,  per  acquetarle  in  parte, 

Ch’  animo  moderato  il  tuo  fu  Tempre , 

Però  così  ragióni  ;  fe  giufto  egli  è. 

Che  gli  umani  penfier,  figli  de  Palme, 

Somiglia  le  lor  madri.  E  ben  la  mia 
Fora  come  la  tua  timida  e  cheta, 

E  non  grande,  e  magnanima,  e  reale, 

Se  non  aveflfe  ardir  concra  colui , 

Che  sì  centra  ragione,  e  sì  fovente 

C  z  Del 
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Del  bel  Datmfco  ha  conturbato  il  regno  ; 

Negletto  il  giufto,  e  viiipefo  il  cielo, 

Che  la  parte  del  giufto  in  terra  tiene . 

No,  no,  fi  uccida  il  Re  nemico*  Or  quella  ^ 
Che  tu  benignità  chiami  e  clemenza, 

Codardia  fora,  e  vii  timore  indegno «, 

Mandifi  dunque  a  la  prigione  ornai 
11  funebre  miniftro  ,  che  repente 
Tronchi  dal  bufto  V  clecrabil  tefta. 

$ic.  Farò |  Signor,  che  il  tuo  voler  s'adempia 

SCENA  II. 

Nor andino ,  e  poi  Orontea . 

Non  T)  Aventa  il  pio  Nicaftro  infanguinarfi 
Nelle  vene  di  un  Re,  pur  come  Dei 
Fodero  i  Regi;  e  quafi  par  che  ignori, 

Che  un  Re,  quantunque  grande  ,  è  pur  mortale® 
Ma  ecco  a  me  venir  dolente  e  mefta 
La  figlia  mia  del  prigionier  amante. 

Ella  certa  vorrà  fervidi  preghi 
A  me  porger  per  lui.  Ma  s’armi  il  core 
Di  un  rigor  giufto,  onde  paterno  affetto 
Noi  poffa  intenerir.  Dove,  mìa  figlia. 

Così  fola ,  e  penfofa  ? 

Oron.  A  te  ne  vengo 

Sola ,  o  padre  ,  perdi'  io  chieder  ti  eleggi© 

Grazia,  che  fidamente  ottener  puote 
Chi  ti  fia  figlia ,  e  ti  fon  figlia  io  fola . 

E  vengo  infierii  penfofa  per  timore. 

Che  ciò  che  domandarti  ora  vogl’  io  , 

Se  a  me  par  giufto,  a  te  non  fembri  troppo 
Spiacente  ,  e  duro  :  Però  dimmi ,  o  padre , 

Dimmi  in  pria,  fc  tu 

Non 
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Nor.  Io  ti  amo,  o  figlia, 

E  di  ciò  punto  dubitar  non  dèn 
Orott.  S*  egli  è  ver  dunque ,  che  tu  m’ ami  *  io  fpeto^ 
Spero  tutto  ottener  :  che  già  non  puottì 
Amare  ,  e  infiem  negar.  Nè  contro  amore 
Non  fi  fa  refiftenza ,  io  certo  in  vano 
Ho  tentato  d’ oppormi .  E  qual  contefa 
Può  fare  a  le  fue  forze  un  molle  petto 
Di  vergine  inefperta  £  e  s  ei  talora 
Sa  ne  la  tarda  e  gelida  vecchiezza 
Dettar  fue  fiamme  ,  qual  potea  contrattò 
Trovar  ne  l’età  mia  >  Valor  non  ebbi 
Di  refiftergli ,  o  padre  :  io  vinta  fui, 

Il  confetto,  fui  vinta;  e  ch’io  cofìretta 
Mal  grado  mio  fotti  ad  amar*  da  quello 
Tu  conofcere  il  puoi  ;  che  Evandro  il  nòfttò 
Nemico  amai.  Moftrar  volendo  Amore* 

Ch’ ei  puote  ciò  che  vuol*  fé’  eh’  io  ì’ amatti 
Prima  ancor  di  vedere  il  fuo  fembiante. 

Non  giova  poi  guardar  l’arco,  che  tratte* 

Quando  già  da  lo  ftral  fatta  è  la  piaga. 

Padre  credimi  pur ,  che  fuor  che  aprirmi 
Con  le  man  proprie  quello  ferio  *  e  quindi 
Strapparmi  a  forza  innamorato  il  core* 

Per  non  amarlo,  ogni  altra  cofa  io  fei. 

L’  ingiurie  antiche,  e  le  novelle*  e  i  torti 
Meco  rincorfi  *  e  cento  volte  e  cento 
Deliberai  di  cancellar  dai  petto 
Queir  immagine  fua  ,  ma  Tempre  indarno  j 
Che  non  la  può  levar  chi  non  ne  levi 
Il  core  ov’  ella  è  impreffa.  Io  dunque  zmai$ 
Amo,  e  Tempre  amerò  quel  folo  Evandro, 

Che  tu  ftimi  nemico;  e  ben  un  tempo 
Veramente  fu  tale  :  or  ch’egli  m’  ama 
Piu  non  chiamarlo  tal  :  ma  in  vece  il  chiama 

G  3  Ami* 
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Amico,  anzi  tuo  genero;  eh*  io  fono 
Già  per  la  data  fé’  lua  fpofa ,  ed  egli 
E*  fpolo  mio.  Perdona  a  la  fua  vita; 

E  non  voler,  fe  in  petto  hai  cor  di  padre, 
Dando  morte  ad  Evandro,  uccider  quella 
Ch’  è  figlia  tua  :  Due  vite  a  un  colpo  folo 
No  non  troncar  :  la  fua  vita ,  e  la  mia 
Sono,  o  padre,  due  fila  infieme  aggiunte: 
Orontea  non  vivrà  fe  Evandro  more. 

Quello  per  fermo  il  tieni .  Ah  eh’  io  non  credo 
Che  tanta  crudelcade  in  te  fi  trovi . 

Tu  mi  fei  padre ,  e  già  perder  non  vuoi , 

Col  far  eh’  io  mora ,  un  così  dolce  nome  . 

Deh  accogli  i  preghi  miei  :  fe  la  mia  lingua, 

Se  la  mia  voce  languida  e  confufa 
Non  fa  dir  ciò  che  pur  vorria ,  tu  leggi, 

Leggi  nel  pianto  mio  ciò  che  le  manca* 
Accogli  i  preghi  miei ,  preghi  di  figlia , 

Che  piagne  amaramente  a  piè  del  padre* 

Se  veftito  tu  fei  di  membra  umane. 

Come  aver  puoi  nel  petto  un  cor  di  Tigre  £ 

Or  finifeano  gli  odj  ,•  e  trovi  al  fine 
Adito  la  pietà.  Troppo,  ahi  purtroppo 
Si  è  veduta  fin  qui  fparla  la  terra 
Di  orribil  fangue,  e  biancheggiare  i  campi 
D’  offa  infepolte.  Tu  ben  fai,  che  folo 
Per  la  pace  goder  fatta  è  la  guerra  : 

Or  fe  goder  quel  che  tu  brami,  in  pace* 

Puoi,  che  più  guerra  ?  Se  divenne  Eyandro 
Amico  tuo  ,  che  fa  più  l’odio?  forfè 
Vifcere  hai  tu  d’  umanità  sì  prive, 

Che  poffano  foffrir  d’  odiar  chi  t’  ama? 

Ma  veggio  ben,  che  un  duro  fcoglio  io  tento 
Ammollir  coi  mio  pianto.  Al  fuolo  gli  occhi 
Ei  ticn  riyólti  orribili  e  crudeli. 


Duo* 
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Dunque  ricufi  tu  di  alzar  gli  fguardi, 

Perchè  a  incontrar  non  s’abbiano  con  quelli 
De  1’  unica  tua  figlia  ?  oimè  infelice, 

Che  più  far  deggio  ?  A  te  mi  volgo,  o  bella 
De  la  mia  genitrice  anima  pura, 

Tu  che  infegnafti,  già  vivendo  in  terra, 

Al  crudo  Norandin  fentir  amore, 

Qualche  pietade  tu  rifveglia  in  lui. 

Nor.  Affai  col  tuo  parlar,  folle  Orontea, 

Hai  tu  de  la  ragion  varcato  il  fegno  : 

E  fe  non  ti  fofs’  io  padre  demente, 

Ben  ti  farei  con  meritata  pena 
Apprender  fenno,  e  migliorar  penfiero. 

Solo  ammonirti  con  paterno  affetto 

Or,  figlia,  io  vo\  La  tua  colpa  è  d’amore, 

E  come  tal  forfè  fcufar  fi  vuole 
In  età  giovami  ,  fe  però  troppo 
A  tralcorrer  non  va  :  che  certo  allora, 

Che  da  fe  fcolfo  il  fren  della  vergogna 

Sfacciatamente  vergine  reale 

Non  fi  fchiva  d’  amar  ,  come  tu  fai , 

.Mortai  nemico,  allor  non  è  la  colpa 
Da  fcufar  no,  ma  da  punirfi  :  ed  io 
Differir  non  vorrei  punto  il  gaftigo, 

Se  pretta  non  credetti  in  te  l’emenda. 

Laida  di  amar  chi  folo  d’  odio  è  degno. 

Ora  il  pianto  rafciuga-,  e  fe  pur  vuoi 
Piagnere  ancor,  fa  che  il  tuo  piagner  inoltri 
11  pentimento  de  la  tua  follìa . 

Orott .  Ben  quei  timor,  che  palpitar  mi  fea 
Quando  io  venni  al  tuo  colpetto, 

Quello  ben  mi  dicea,  che  tu  faretti 
Più  nemico  che  padre.  Ah  che  mi  fento 
Tutta  Palma  agitar.  Sdegno  e  dolore 

C  4  Tra, 
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Trafportan  me  fuor  di  me  lì  e  fifa .  E  come 
Voi  redi  mai  ch’io  non  amalìì  Evandro, 

Padre  crudele  ?  Ah  sì  ch’io  l’amo,  e  fempre 
L’amerò  fin  eh’  io  viva  ;  e  eh’  io  non  l’ami, 
Nè  il  puoi  far  tu,  nè  il  potria  far  il  cielo, 

Se  pria  non  mi  cangiale  in  petto  il  core, 

Non  mi  pento  di  amarlo  :  io  fol  di  quello 
M'ho  da  pentir;  che  ti  ho  pregato,  e  grave 
Mi  è  quello  sì,  ch’io  pagherei  col  fangue 
Quanto  ha  detto  la  lingua,  e  mi  ha  Icoperta 
Di  me  medefma  wfenor  parlando . 

Tu  poi  dicefti  di  punirmi.  E  quale 

E’  il  mio  fallir  ?  l'amare  Evandro  è  merto; 

E  fe  colpa  a  te  par  ,  quello  n’  avviene 
Perchè  accìecato  fei  dall*  odio  interno. 

Sì  sì  acciecato;  che  a  me  fpofo  neghi 
Di  vinti,  di  tefor  ,  di  regno  eguale. 

Quella  è  pur  colpa  tua  ;  dunque  te  lìeffo 
Pun  fei,  e  fe  no!  fai,  ve  che  noi  faccia 
Il  Cielo  un  dì.  Ma  fe  dìfpofto  folli 
Di  voler  punir  me  contro  ragione, 

E  come  il  puoi  tu  far  ì  Forfè  non  vedi 
Che  fe  al  galligo  l’ innocenza  mia 
Non  può  fottrarmi ,  il  puote  amor  ,  che  ardita 
Mi  fa  contro  la  morte  ?  E  chi  timore 
De  la  morte  non  ha,  non  teme  offe  fa  « 

Ma  perchè  fpendo  in  vai?  tante  parole  ì 
Padre  io  m’  involo  a  te.  Ma  no  che  padre 
Or  piu  chiamarti  non  degg’io,  fe  nulla 
A  miei  preghi  giovò  Pclferti  figlia. 

Nor*  Fanciulla  inlana  !  a  gran  fatica  io  pollo 
Rattener  l'ira  mia,  sì  che  non  Icenda 
Tutta  fovra  di  tc.  Ma  fenza  ch'io 
Contro  te  volga  il  mio  rigor;  vedrai 


Se 
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Se  trovar  faprò  modo  ,  onde  punirti  * 
Evandro  mora  ,  quel  da  te  si  amato  , 

Sì  abborrito  da  me.  Godo  eh*  ei  molto 
Caro  ti  fi  a ,  perchè  vie  più  maggiore 
Al  iuò  morir  tu  proverai  la  pena. 

Mora  colui  ,  nella  cui  vita  è  porto 
Ogni  periglio  mio  :  con  la  fua  vita 
Cader  tronca  di  mano  ogni  fperanza 
Veggio  a*  nemici ,  e  il  regno  mio  ficuro  • 


SCENA  III 


Nìcajiro . 


Olpa  è  d’amore,  o  valorofo  Evandro, 


Che  tu  ti  efponga  a  volontaria  morte 
Ma  fia  colpa  di  me  ,  fe  d5  impedirla 
Non  tento  a  mio  poter.  S’ora  in  Damafco 
Refta  uccifo  il  gran  Re  di  Lodicèa, 

Troppo  fia  grande  la  vergogna  e  il  danno 
De  Ja  patria,  e  del  regno,  ov*  io  fon  nat@c 
Ogni  via  dunque  ricercar  fi  deve 
Acciò  quello  non  fegua*  e  poiché  vane 
Eur  preflò  Norandin  le  mie  ragioni  , 

Per  lalvargli  la  vita  ,  or  mi  conviene 
Rivolgermi  alle  frodi  •  E'  duro  il  parto  , 

E  varcato  da  me  raro,  o  non  mai: 

Ma  la  necelfità  mi  fpinge  a  tale, 

Che  mi  è  forza  oggi  il  violar  la  fede 
A  T  uno,  o  a  l’altro  Re.  Servo  e  vafTallò 
Nacqui  ad  Evandro,  e,  come  piacque  a  lui 
Con  accorto  artificio  io  Tempre  afeofa 
Tenni  1’  erigiti  mia  sì ,  che  a  niuno 
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De’  Damafeenì  non  fu  mai  palefe 
Ch*  io  fia  di  Lodicèa  .  Così  mi  feì 
Servo  di  Norandino.  Egli  mi  diede 
D’  ogni  chiufo  penfier  le  chiavi  in  mano; 

Ed  io  che  fedelmente  ognor  le  volfi . 

Mi  rimango  fra  due ,  s’ io  deggia  al  fine 
Cangiar  mio  fìile  :  che  far  deggio  in  tale 
Perigliofo  cimento,  ov’  io  mi  trovo? 

Quinci  e  quindi  è  la  fede  j  e  quinci  e  quindi 
Un  Re  che  la  domanda  :  a  cui  pur  dunque 
La  ferberò?  Quel  da  me  T abbia  intera, 

A  cui  prima  ja  debbo,  e  quegli,  a  cui 
Salvo  la  vita  ,  ove  non  perde  l’altro 
Fuor  che  il  breve  piacer  d’  una  vendetta, 

E  Norandino  a  me  chiedendo  in  quello 
Duro  partito  mio  la  fedeltade, 

Non  vo*  che  al  mio  Signor  mi  faccia  infido. 
Dunque  s’aiti  Evandro,  lo  radiò  il  core 
A  così  far  mi  Tento,  e  forfè  il  Cielo 
Così  m’ infpira  ,  perchè  vuol  ch’io  molìri 
Quanto  mai  faccia  un  Re  ,  che  V  altro  uccide  « 
Vere  immagini  i  Re  fon  degli  Dei , 

Però  gli  guarda  il  Cielo,  e  gli  difende. 

Ma  più  non  fi  ritardi.  Ora  con  1’  opra 
Ad  effetto  fi  tragga  il  mio  configli©  „ 

SCENA  IV. 

Orontea  ,  Selene ,  ed  Eulalia . 

Ùron*  Q  Elene ,  affretta  il  tardo  palio,  e  quanto 

L’  arrefta  il  piè,  tanto  il  desìo  lo  fproni 
Che  un  breve  indugio  a  dilpcrata  amante 
E"  grave  noja  :  e  tu  mia  fida  ancella  , 

Ansi  cara  compagna ,  or  meco  vieni; 
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T  E  R  Z  O, 

Che  farete  voi  due  fole  indivife 
Conforti  elette  a  T  ultima  fortuna. 

Eul.  Eccomi,  Preda  a’  cenni  tuoi  mi  rende 
La  brama  di  piacerti. 

Sei.  Ed  io  dolente 

Pur  ti  feguo,  Orontea,  ma  come  legno 
Contro  al  corfo  de  Tacque  a  forza  tratto 
Io  trar  mi  lento  dietro  P  orme  tue 
Da  con  figlio  non  già  ,  ma  fol  da  un  certo 
Sconfigliato  desio  di  non  far  mai 
Cofa  che  al  tuo  voler  fi  contrapponga. 

Per  quell’  amor  che  fempre  io  ti  portai , 
Fermati,  figlia,  e  non  voler  negarmi 
Quello  eh’  or  ti  dimando  ultimo  dono. 

Penfa,  Orontea,  penfa,  Regina,  e  figlia 
Di  Norandino,  e  di  Damalco  erede, 

Dove  vai  ,  perchè  vai,  chi  ti  conduce, 

Oron .  A  tutto  quello  ho  già  penfato  :  in  regno 
Ne  vo  dove  più  cara  ,  e  più  gradita 
Sarò  che  nel  paterno  *  e  per  trar  vado 
Di  fervitude  e  prigionia  ,  fe  tanto 
Potrà  quella  mia  vita,  il  mio  conforte: 

Ed  Amore  quegli  è  che  mi  conduce. 

Sei .  Cieco  lui,  cieca  te,  mifera  corri 
Nel  precipizio,  e  pur  non  mollri  fegno, 

Che  te  ne  caglia;  e  pur  non  penfi ,  ahi  folle,’ 
Che  deggia  effer  di  te ,  pofeia  che  giunta 
Sarai  colà  dov*  hai  di  gir  difpollo , 

A*  tuoi  nemici  in  mano. 

Oron.  Amici  foipo 

Del  mio  conforte,  e  miei.  Quei  di  Damafco, 
Che  fon  nemici  a  lui,  fon  miei  nemici: 

E  qui  temer  con  più  ragion  pois’  io , 

Che  deggia  eflfer  di  me  :  ma  in  ogni  loco 
Dov*  io  mi  vada,  certa  fon  che  quello 
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Di  me  farà,  che  fia  d’  Evandro;  t  s’  egli 
Vivrà,  vivrò;  le  della  vita  a  lui 
Fia  tronco  il  filo,  a  me  fia  tronco:  e  cert^ 
Volendo  il  padre  mio  che  Evandro  mora  , 
Vuol  la  mia  morte ,  ed  io  voler  la  deggio 
Per  ubbidire  a  luì. 

Sei .  Mi  fera  J  e  credi  , 

Credi  che  quegli,  che  a  te  diè  la  vita* 
Voglia  la  morte  tuaé  Fermati,  e  meglio 
Ti  riconfiglia. 

Orots*  Ora  gittato  è  il  dado 

De  la  mia  forte  ,  e  ritornar  pili  indietro 
Non  puote  ornai .  Tu  fe  non  vuoi  feguirim 
Rimanti  pur*  che  non  vogl’io  Selene 
Condurti  dove  a  te  venir  difpiaccia. 

Anzi  ti  prego  a  qui  reftar,  per  darmi 
Contezza  poi  di  quel  che  Ha  d’  Evandro a 
Rimanti  in  quelle  mura  *  onde  mi  è  forza 
Bifperata  partir  :  nè  può  frenarmi 
Ragione,  ©  prego  :  e  fe  nefTun  potette 
Ritenermici  mai,  farettu  quella» 

E  fol  per  te  di  abbandonar  mi  fpiace 
Quello  albergo  natio  .  Ma  cosi  vuole 
Necefìità,  cui  contraffar  non  poffo. 

Sei •  Poiché  del  tutto  ogni  rimedio  è  vano 
A  si  cieco  furor,  che  ti  trafporta , 

Già  non  degg5  io,  nè  voJ  lafciarti  fola 
Errar  fenza  di  me,  mifera  figlia, 

Ti  feguirò  piangendo  ovunque  andrai  * 

E  farò  lconfolata  fpettatrice 

De  le  tue  furie,  onde  trafcorri  infana* 

A  portar  le  novelle  Éulalia  retti  ; 

Che  rimanere  tanto  meno  io  deggio. 

Quanto  in  maggior  periglio  ora  tu  fei  » 

Grea*  Tu  dunque  rimarrai  9  k  vicn  Selene  9 
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Eulalia  mìa*  tu  ©{ferverai,  ma  Tempre 
Guardinga  sì,  che  alcun  non  fe  ne  avvegga , 
Ciò  che  avverrà  del  prigioniero  Evandro: 

Indi  quel  che  faprai  de  la  fua  vita 
O  libera,  od  efbnta,  a  me  riporta, 

Che  mi  farò  de’  Lodicèi  nel  campo, 

E  (pero  in  breve  a  quelle  mura  intorno  « 

Eul.  Se  il  venir  teco ,  o  mia  Regina,  è  prova 
Di  maggior  ferviti!,  mefta  rimango  : 

Ma  s*  egli  è  l’ubbidire,  eccomi  pronta 
A  far  quanto  m’  imponi. 

Oro\u  Eulalia,  addìo. 

E  voi  mura  paterne,  e  tu  mia  reggia , 

Dov’  era  dritto  ch’io  regnar  dovelìi  , 

Addìo.  Troppo  felice  era  l’Impero, 

Che  m’avea  dato  il  Ciel  :  troppo  beata 
Regnato  avrei,  le  non  turbava  il  padre 
La  mia  pace ,  e  il  mio  regno  :  O  Dei ,  ferbate 
Se  per  me  non  fi  può,  forte  migliore 
Per  altri.  O  Patria,  o  bel  Darnafco  ,  addìo. 


ATTO 
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SCENA  PRIMA 


Norandtno ,  Nicaftro  ,  e  poi  Darete 

N °rB  T^Unque  vive  pur  anco  il  Re  nemico? 

1  3  *o  dunque  no!  potrò  toglier  di  vita  , 
Quantunque  avvinto  in  mio  poter  fi  trovi? 

Nic  Or*  ora  appunto,  che  mandafti ,  o  Sire, 

Di  me  cercando,  a  la  prigion  n’andava 
Per  adempire  il  tuo  talento;  ov’  egli 
Sia  pur  collante,  e  invàriabil ,  quale 
Dianzi  il  molfrafli  « 

Nor*  E1  di  fanciullo  ufanza, 

O  di  mutabil  femmina  leggiera 
Cangiar  opinion  ,  ficcome  fronda , 

Che  cede  al  vento,  e  fi  rivolge-  I  Regi 
Son  ne  le  voglie  lor  fempre  collanti. 

Nie»  Ma  quando  al  proprio  male  alcun  s’  indura  f 
Ev  biafimevol  cofa  effer  collante. 

Nor.  Tu  affai  dieefti  per  lo  addietro,  affai 
Ti  rifpos*  io  ;  ciò  che  fi  è  detto  or  balli  c 
Ma  vien  Darete  »  ei  mi  raffembra  in  volto 
Colmo  di  meraviglia,  e  di  pietade. 

Che  cì  apporti ,  Darete? 

Dar.  Un  novo  e  trillo 

Cafo  de  la  tua  figlia  :  ella  fi  è  data 
Di  voler  proprio  agl’  inimici  in  mano. 

Nor*  Che  di  tu  mai.  Darete?  a  un  tanto  eccedo 
Giunfe  dunque  Orontea  ?  Ss altri  il  narraffe 
Ben  menzognero  il  crederei  * 


Q.U  ARTO, 
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Nic.  Signore, 

Oh  quanto  è  ver  ,  ch’ogni  ragion  fi  vince 
Dalla  forza  d’amor. 

Nor.  Darete  ,  a  pieno 

Efponi  il  cafo,  e  non  celarmi  nulla 
De  r  infana  mia  figlia* 

Dar.  lo  flava ,  o  Sire , 

De  la  porta  angolar  fovra  le  foglie,, 

Attento  ofTervator  fe  di  lontano 
Si  vedeffer  venir  cavalli,  o  fanti, 

Già  fentito  avend*  io,  che  il  Re  nemico 
Ne  le  carceri  tue  folle  rinchiufo: 

Ond’  io  temea  ,  che  i  Lodicèi  fdegnati 
Movefler  toflo  a  quelle  mura  incontro. 

Per  trarne  fuori  il  ior  Signore  :  in  tanto 
Entro  de  la  cittade  un  improyvifo 
Caìpeflio  fento  :  io  mi  rivolgo;  e  Arnaldo 
Veggio  apprettar  d’  Evandro  il  Duce,  e  feco 
Un  fier  drappello  di  guerrieri  eletti, 

Tutti  di  bianco  accia**  lucenti  e  gravi. 

Stava  il  Duce  nel  mezzo ,  e  a  la  fua  delira 
La  tua  figlia  Orontea,  che  da  Selene 
Era  feguita.  In  fu  le  prime  alquanto 
Sofpefo  io  redo,  fe  allo  lluol  nemico 
Deggia  oppormi ,  veggendo  inliem  con  eff© 
Venir  la  mia  Regina  :  e  mentre  ancora 
In  dubbio  io  fono,  ella  ver  me  fi  volge 
Con  un  fembiante  imperiofo  ,  e  dice: 

Vanne,  Darete,  a  Norandino,  e  conta 
A  lui,  che  volontaria  io  mi  fon  data. 

Come  vedi ,  in  poter  de*  fuoi  nemici  ; 

Perchè  fe  Evandro  egli  ritiene ,  anch’  efii 
Ritengan  me  :  nè  tornerò  fra  miei, 

Se  pria  lo  fpofo  mio  fra  fuoi  non  torna. 
Digli ,  eh’  io  fon  di  rimaner  difpolla 
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Serva»  s*  ei  ferve,  s’  ei  perifce,  eftinta. 

E  così  detto,  immantinente  move 
Con  rifoiuto  piè  verfo  Ja  loglia 
Per  pattar  oltre,  lo,  che  comprendo  allora, 
Ch’  ella  aderiice  a1  tuoi  nemici,  corro 
Velocemente  a  ritenerla;  e  certo 
Ritenuta  l’avrei  :  fé  non  che  fuori 
Tratta  Arnaldo  la  Ipada  e  i  luoi  compagni, 
Fiera  mifchia  s®  attacca  ;  e  quinci  e  quindi 
Si  leva  alto  rumore;  e  melcolato 
Il  Lodieèo  coi  Damafceno  iangue, 

D*  ogn®  intorno  la  porta  ondeggia  e  fuma. 
Alior  fo  cenno  a’  miei  ,  eh’  alzino  il  ponte  ; 
Ma  ciò  far  non  li  può  ,  che  Arnaldo  il  vieta 
Col  formidabil  ferro;  e  quante  mani 
Si  vollero  apprettar,  tutt*  ei  recile. 

Sforzano  al  fin  la  porta,  e  fuor  fen  efee 
Quell’  indomita  fchiera ,  e  feco  mena 
La  figlia  tua  ,  che  fattali  nemica 
Della  propria  città ,  del  proprio  padre  , 

Con  temerario  ardir  via  fe  ne  porta 
U  onor  tuo,  T  onor  mio  ,  Toner  del  regno* 
Ella  partili!  ;  e  noi  potemmo  appena 
Selene  rattener  ,  che  fconfolata 
Venne  alla  reggia  per  fentier  diverta. 

N@r.  Ma  come  alìor  dentro  le  mura  Arnaldo 
Si  ritrovò  con  gente  armata,  e  come 
S®  unì  feco  Orontea# 

Détr.  Per  quel  che  udimmo 

Pria  da  Selene  in  parte  ,  e  in  parte  poi 
Da  un  guerrier  Lodieèo,  che  fu  la  foglia 
Cadde  per  le  mie  man  ferito  a  mone. 
Certamente  il  Re  nemico  avea 
Per  ficurezza  fua  ne  la  citcade 
Quel  drappello  introdotto,  allor  ch’ei  venne 

Per 
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Per  menarne  Giornea,  eh’  era  di  quello 
Già  inflrutta  a  pieno;  anzi  ella  forfè  aita 
Gli  diede  per  far  ciò;  quinci  ad  unirli 
Se  n*  andò  con  quell’  armi,  e  j!  varco  aprìo* 
Nor.  Sapreftu  dir  verlo  qual  parte  volfe 
La  forlennata  mia  figliuola  il  palio 
Con  le  genti  nemiche  £ 

Dar ,  Incontanente 

Mandai  ior  dietro  un  mio  fedel  miniflro^ 

Perch’  ei  ne  folle  efpìoratore  ,•  mojco 
Tardar  non  debbe  il  fuo  ritorno  :  ei  tutto 
Racconterà  quel  che  leguì  da  poi . 

Nor.  Or  tu,  Darete,  alla  guardata  porta 
Vanne,  c  rinforza  Tarmi;  e  quel  tuo  fido 
Manda  fpedito  a  me,  tollo  eh’ ei  riede. 

Dar,  Tutto  farò,  Signor,  quanto  m*  imponi® 

SCENA  IL 

Nìcaftro ,  e  Nor  andino. 

Nìc.  T)En  fembra  a  me  che  fenza  prò  non  fia 
IJ  Stato  il  mio  fino  ad  or  frappoflo  indugio 
Ad  uccider  Evandro  :  un  così  novo 
Infoino  accidente  effer  ti  puote 
Giulia  cagion  di  variar  configlio; 

Che  troppo  caro,  e  preziofo  c  il  pegno  , 

Ch’  hanno  i  nemici  in  mano, 

Nor.  lo  vorrò  fempre 

Quel  eh’  una  volta  volli  ;  e  quafi  palma 
Che  ben  franger  fi  può,  ma  non  piegarli, 

11  mio  voler  farà  collante,  e  invitto. 

Nelle  difficoltà  fempre  più  falde. 

So  che  vai  molto  il  preziofo  pegno, 

Ch’  hanno  i  nemici  miei  :  ma  vie  più  molto 
Evand.Trag •  D  Val 
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Vai  di  una  fola  figlia ,  un  regno  intero. 

Se  il  regno  vuole  ,  eh1  io  gli  uccida  un  crudo 
Nemico  luo/  ceda  l’amor  di  padre 
A  quel  di  Re  *  eh*  una  è  la  figlia,  e  fono 
1  popoli  infiniti  :  e  Norandino 
Fu  prima  Re  che  padre, 

Nh.  Or  ben  vegg’  io, 

Che  non  mi  refta  pivi  fperanza  alcuna 
Di  rimoverti  mai  dai  tue  propello  a 
La  pafiìon,  de  l’intelletto  il  lume 
Ti  cfFulca  sì,  che  di  te  fteffo  perdi 
La  conofcenza ,  e  non  fai  d’ efier  padre* 

Fur  concedi  ch’io  parli  anco  un  momento; 
Che  la  fìncerità  de  la  mia  fede 
Non  può  (offrir  eh*  io  non  ti  feopra  il  vero. 
Già  mancar  mai  non  fuole  ad  uom  che  regna 
Chi  parli  a  voglia  fua  :  ma  chi  non  tema 
Aperto  dir  ciò  che  gli  fia  difearo, 

Rado  fi  trova.  Io  fo  ben  che  t’increfce 
Udir  le  mie  ragioni/  e  fo  che  meno 
Quinci  grato  m’avrai;  pur  non  vogf  io 
Cofa  alcuna  tacer,  che  a  te  difpiaccia. 

Ove  giovar  ti  polla.  Or  dimmi,  a  cui 
Serbi  1* antico  Regno  ?  E'  pur  l’erede 
Sola  Orontea  :  fe  a  lei  non  ferbi ,  adunque 
Per  cui  lo  guardi  ?  e  fe  lo  guardi  a  lei , 

Perchè  lei  perdi  ?  A  coltivare  i  pafehi 
Attendi,  e  in  preda  poi  d’avidi  lupi 
Mandi  la  greggia  f  A  tuoi  nemici  lafci 
La  figlia,  e  vuoi  per  lei  falvare  il  regno i 
Ben  ,  poiché  al  trono  fucceflor  non  hai 
Altri  fuorché  Orontea  ,  ben  devrebb’  ella 
Avere  un  giorno  il  fren  del  regno  in  mano; 
Ma  tu  col  tuo  rigor  troppo  crudele 
Togli  a  quell’  infelice  e  regno  c  vita  « 

Nor . 
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Nor.  La  vita  a  lei  non  tolgo  ;  al  fuo  la  tolgo 
E  mio  nemico*  Ella  a  fe  fieffa  *  ahi  folle, 

E  vita  e  libertà  vuol  torfi*  ed  anco  J 

Vorria  (  poco  le  par  perder  fe  fteflfa  ) 

Perder  me  feco ,  e  tutto  il  regno  infieme* 

Già  non  vogi’  io  vietar  a  lei ,  che  regni 

Dopo  la  morte  mia  :  vietar  le  voglio 

Che  per  marito  un  mio  nemico  prenda  *  ^ 

E  le  voglio  vietar,  che  a  me  fucceda 
Seco  nel  regno  di  Damafco  un  empio 
Diftruggitor ,  che  tante  volte  e  tante 
Ij  venne  a  difettai*  con  ferro  è  foco . 

Or  cortei  che  sì  rtolta  e  $ì  nemica 
A  la  patria,  ed  al  padre  oggi  fi  mòfif* 

Avrà  da  comportarfi?  E  non  fia  colpa 
Quella  che  balli  a  cancellare  il  nome 
A  me  di  padre,  a  lei  di  figlia  ?  ai  padre 
Figlio  è  chi  F  ubbidifce ,  e  chi  V onora. 

Ma  chi  ’l  tradifce  è  fuo  nemico  :  ed  ella 
Per  fua  follìa  può  termi  d’elfer  padre, 

Ma  non  mai  d’effer  Re  :  s’io  guardo  il  regtì© 

Son  Re ,  s*  io  guardo  lei ,  nè  Re ,  tìè  padre  « 

Ma  che  piu  bado?  e  mie  ragioni  adduco 
Pur  com*  io  forti  un  uom  del  volgo,  e  come 
Non  bafti  a  me  per  la  ragion  la  voglia? 

Di  ciò  che  di  mia  figlia  avvenir  porta 
Or  punto  non  mi  caie  :  Evandro  mora: 

Io  così  voglio j  altra  ragion  non  rendo* 

Nìc.  Deh,  Sire,  non  turbarti  al  parlar  midj 

Ch’  io  t’  ubbidifeo  e  taccio*  Or  ecco  un  Nunzi© 
Con  frettolofo  pié  da  quella  parte 
Venir  in  verfo  noi  pallido  in  volto* 

Nor.  Sarà  quel  di  Darete.  11  Ciel  m’aiti 
Con  i’ufaca  virtude ,  onde  le  afpecto 
Di  rea  fortuna  fortenere  io  vaglia* 

D  % 
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SCENA  III, 

Nun%jo  di  Darete  ,  Novanditto  ,  e  Nicajlro  • 

Mi#.  T  O  fon  colui,  che  il  Duce  tuo  Darete 
X  Dianzi  mandò  per  ©Servar  da  lunge 
Che  facelle  tua  figlia  , 

Nor.  Or  ben,  tu  elponi 
Tutto  ciò  che  ne  fai. 

Nun,  Signor  ,  com’  ella 

Sforzata  ebbe  la  porta ,  e  dato  il  tergo 
Al  limitar  de  le  paterne  mura, 

Che  il  fiero  Arnaldo  orribilmente  avea 
Sparfo  del  fangue  noftro,  a  lui  fi  ftrinle 
Quafi  contenta  ;  e  pochi  palli  andata 
Sopra  un  deftriero,  che  le  fu  condotto , 

Sale  fpedìta;  e  nove  genti  ed  armi 
Pur  tutte  Lodicèe  fi  unifcon  feco, 

E  come  Donna  lor  folle  e  Regina 
Le  fanno  onore,  e  Taccompagnan  dove 
Entro  i  receffi  di  un  vicino  bofco 
Stava  in  agguato  un  poderofo  campo, 

Dì  così  audace  ed  agguerrita  gente , 

Chs  io  non  fo  fe  altra  mai  (  mi  sforza  il  vero 
1  nemici  a  lodar  )  fi  armaffe  uguale. 

Già  tra  folti  cefpugli  intanto  io  m9  era 
Avvicinato  sì  che  ben  potea 
Tutto  fentir  ,  tutto  veder,  quand9  ella 
Altera  ne  P  afpetto  ,  e  ne  la  voce 
Franca  e  ficura  in  quello  dir  ragiona  e 
S9  io  piu  del  genitore  ami  il  marito. 

Guerrieri  eccovi  in  ciò  ben  certa  prova; 

Io  di  proprio  voler  mi  dono  a  voi. 

Tolto  perder  per  me  forfè  dovrete 


II 
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Il  Signor  voltro  :  è  ben  ragion  ,  che  s’  io 
Ne  fui  fola  cagion  paghi  la  pena 
Di  tanto  danno*  Il  Signor  voftro  e  mio 
Venne  per  me;  ma  fu  fcoperto  e  prefo. 

E  percV  io  predo  al  padre  ho  fparfe  in  vano 
Per  liberarlo  e  le  preghiere  e  il  pianto  , 

Vengo  a  darmivi  in  forza,  onde  polliate 
Farne  giulta  vendetta  :  in  quello  feno 
Se  ricufate  voi  di  farla,  io  fteffa 
Ben  faprò  farla  di  mia  propria  mano  : 

Che  fe  tor  mi  fi  può  ,  ch'io  con  lui  viva, 

Tor  non  mi  fi  potrà,  eh’  io  per  lui  mora  ; 
Quello  folo  conforto  or  mi  rimane  * 

Benché  fe  tanto  il  fuo  Signore  amaflfe 
Ognun  di  voi  ,  quanto  V  am’ìo,  fe  mille 
Voi  folle  ,  anzi  dirò ,  fe  cento  (oh , 

E  meno  ancor,  ben  tolto  egli  fan  a 
Tratto  da  la  prigion  ov’  è  rinchmfo» 

Ah,  guerrier  generofi,  andìamne  :  io  vofcd 
Verrò  :  nulla  pavento  ,  e  contra  Palle 
Efporrò  per  Evandro  il  petto  ignudo. 

Io  per  le  mura  v’  aprirò  la  ftrada; 
lo  vi  precorrerò  :  n*  avranno  efempio 
E  vergogna  i  piti  lenti,  ove  primiera 
Veggan  una  donzella .  Andiam  che  nulla 
A  la  voltra  virtù,  fuorché  l’indugio 
Nuocer  non  puote;  Andiamo;  e  fe  già  mai 
Ds  onor  vi  calfe,  e  di  inoltrarvi  in  guerra 
Forti,  e  degni  d' Evandro,  or  che  fi  pugna 
Per  la  fua  libertà,  per  la  fua  vita, 

Ora,  o  guerrieri  ,  è  il  tempo.  E  con  tal  detti  s 
Com’Euro  fuoi,  che  impecuofo  fpiri 
In  feiva  accefa  ,  e  più  le  fiamme  accrefca  9 
Cosi  l’altera  vergine  quell’  olle, 

Ch’arde*  per  fe  di  marziale  fdegno* 
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Contro  di  te  piti  accende  :  e  sì  negli  atti 
Intrepida  fi  moftra  e  sì  feroce  , 

Che  falle  immantinente  Arnaldo  fletto 
Portar  io  feudo,  e  Ja  corazza,  e  Telmo, 

Ch’ella  fubito  vette  ,  e  il  ferro  cinge. 

E  fpìrando  da  gli  occhi,  e  dal  fembiante 
Indomito  furor,  punge  il  deftriero , 

E  il  campo  move  a  quatte  mura  intorno. 

fior.  Che  afcolto  mai  1  Tu  immantinente  al  Duce 
Ritorna,  e  digli  che  rinforzi  il  muro 
Di  macchine  e  loldati,  onde  Taffalto 
De’  nemici  non  tema  •  cd  io  ben  lotto 
Verrò  con  nuova  gente. 

JVmw.  lo  torno  a  volo. 

Jtfor.  Ahi  figlia  non  di  me,  ma  d’  alcun  moflro 
De’  più  crudeli  :  non  di  feme  umano  9 
Ma  di  venen  dì  vipere  concetta. 

Che  Cttrugger  tenti  la  tua  patria  ifteffa  « 

Ed  io  vorrò  dì  te  padre  chiamarmi  i 
Anzi  etter  voglio  tuo  nemico,  e  giufto 
Vendicator  di  sì  gravi  offele. 

Ora  Evandro  fi  uccida  ,  e  da  le  mura 
Giu  le  fi  getti  lacerato  in  brani . 

2 Vie,  Signor,  quett’  ira,  or  che  abbifogna  il  fenno, 
Può  nocer  troppo  ,*  ma  vuolfi  avere  ai  pronti 
Opportuni  configli  alma  tranquilla. 

In  quefto  rifehio  eftremo  un  iol  momento 
A  prender  Farmi  ritardar  non  dei; 

Che  molto  accrefce  ai  popoli  franchezza 
31  lor  Monarca  armato.  A  me  il  penfiero 
Lafcìa  di  dar  morte  ad  Evandro  :  io  vado 
Per  appagarti  :  ma  fe  lice  ancora 
Dirti  un  iol  motto,  deh.  Signor,  va  lento 
Pria  di  voler  far  cofa  io  danno  altrui, 

Che  disfar  non  fi  poffa  :  onde  fia  poi 
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Vano  il  pentirti. 

Nor,  A  la  prigion  ti  porta , 

E  me  v’  attendi;  che  ben  torto  come 
Veftite  Tarmi  avrò,  per  andar  poi 
Su  le  mura  co*  miei,  verrovvi  aneli’  io. 
Alcune  cofe  da  lo  fteffo  Evandro 
Voglio  faper  :  chi  fa  eh*  io  poi  non  fegua 
I  tuoi  configli  . 

Nic.  lo  vo’  fperarlo,  o  Sire. 

SCENA  IV. 

Nor  andino • 

HA  già  cortui  tante  preghiere,  e  tante 
Morte  ragioni  per  fai  vare  Evandro, 

Che  mi  nafee  di  lui  qualche  fofpetto, 

O  che  da  Evandro  ifteffo  ei  fia  corrotto , 
(Che  di  gran  forza  è  Toro  );  o  ch’egli  brami. 
Più  che  a  me  ,  di  piacer  ad  Orontea , 

Come  a  colei  che  fe  ne  vien  nel  regno, 

Dai  quale  io  me  ne  parto  :  e  non  fi  bada 
Al  Sol  quando  tramonta  :  c  però  cerca 
Salvarle  Evandro  :  ond’  io,  che  pure  intendi 
Ch’ei  morir  deggia,  e  vo’  privar  me  fteflo 
Di  facoltà  di  perdonargli  mai, 

Io  non  voglio  a  cortui  de  la  fua  morte 
Lafciar  la  cura  :  ei  menzognero  e  fcalcro 
Ingannar  mi  potrebbe/  ed  io  ,  credendo 
Evandro  eftinto,  più  che  mai  fuperbo 
li  vedrei  polcia  delolar  Damafco. 

A  Nicaftro  però  qualche  fperanza 
Di  perdonargli  io  diedi,  acciò  non  tenti 
Sottrarlo  a  T  ira  mia.  S^orò  ben  io 

D  4  La 
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La  temenza  efeguir*  Del  mio  nemico 
La  morte  io  quttto  onorerò,  eh  ei  mora 
Per  la  mia  dettra  :  ed  in  tal  guifa  io  poflb 
Tutta  appagar  1’  avidità,  ch’io  lento 
Del  fangue  luo  ,  collo  sbramar  la  fete 
Di  mia  man  propria  :  e  quel  che  a  ciò  m’  induce 
Piò  ch’altro  è,  che  tacendo  averlo  uccifo^ 

E  mantenendo  opinione  ancora 

Ch*  ei  viva  ,  allor  che  lo  richiegga  il  tempo 

Per  atterrir  le  (quadre  ,  il  telchio  efangue 

Sottrerò  loro  :  e  per  contrario  poi 

Se  fìa  che  co9  nemici  accordo  e  pace 

S’abbia  a  trattar,  ch’etti  pur  tengan  quella 

Falfa  credenza,  affai  giovar  mi  puote* 

Cesi  fi  a  dunque  .  Ora  fi  vettan  l9  armi  * 

A  la  prigion  fi  vada  :  ivi  s’uccida 
Tacitamente  il  mio  nemico,  e  infanto 
Contezza  di  Tua  morte  alcun  non  abbia* 

Che  le  con  lui  cornfpondenza  aveffe 
Nicattro,  quando  al  fin  lo  vegga  efìinto* 

Tutto  al  mio  prò  fi  volgerà  -  poich*  egli 
Vedrà  che  non  gli  retta  altri  eh*  io  folo  9 
In  cui  poffa  fondar  le  fue  iperanze  » 

SCENA  V. 

Euìaìia  « 

LAffa ,  mn  mi  fofs9  io  già  mai  nafeofa 

Dietro  a  que9  marmi  :  non  avrei  fentit® 

Di  Norandino  il  barbaro  difegno. 

Fatto  di  Re  carnefice  crudele 

Vuol  uccider  Evandro  :  ahi  quante  amare 

Fien  le  novelle,  che  portarti  io  deggio , 
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Sventurata  Orontea  ,  del  tuo  conione; 

Fotte  rimafta  a  così  duro  officio 
Selene,  che  faprìa  1*  afpro  fucceflb 
Parlando  raddolcir.  Ma  il  Re  vogPio 
Seguir  da  lunge ,  ed  offervar  fé  al  fine 
Ola  compir  quanto  ha  propofto .  Il  Cielo 
Spirto  miglior  di  umanità  gl*  ifpiri. 
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SGENA  PRIMA 

Buia  li  a  ,  e  poi  Olinto  o 

EuL  A  Hi  tu  fei  morto  al  fin  mifero  Evandro  / 
Sul  più  bel  fior  de  gli  anni  or  tu  cadetti 
Del  crudel  Norandin  fotto  lo  ldegno  : 

Vittima  fventurata  !  Il  troppo  amore 
Ti  ha  cottretto  a  venir  fra  tuoi  nemici 
Per  dovervi  perire.  E  che  ti  valfe 
Trovar  in  Orontea  sì  fida  amante, 

Se,  nè  di  te  curando,  nè  di  lei, 

Di  propria  mano  il  padre  fuo  ti  uccife? 

Deh  almeno  quel  crudel ,  pria  di  fvenarti 
Ti  aveffe  detto  almen  fin  dove  è  giunto 
Per  te  l’affetto  d’ Orontea,  che  dieffi 
Io  man  de*  tuoi  guerrieri ,  onde  per  cambio 
Poterci  liberar.  Quanto  il  fapere 
Un  tal  atto  di  donna  a  te  sì  cara 
Refa  men  grave  la  tua  morte  avrial 
Che  ben  potevi  afficurar  te  fteffo, 

Che  del  tuo  verfo  lei ,  non  è  minore 
L®  amor  fuo  verfo  te . 

0!ine  Dove  folettou 

Così  vai  ceco  ragionando ,  e  moftri 
Ne  F  afpetto  pietofo  il  cor  dolente  ? 

EuL  Io  vado,  Olinto,  per  mandar  novella 
De  la  morte  di  Evandro  ad  Orontea. 

Oline  E  come  fai  ch’egli  Ila  morto?  e  dove? 

EuL  Ne  la  carcere  fua ,  lo  fo  pur  troppo  ; 

Che  la  Regina  al  fuo  partir  m’  ingiunfe 
<5rli  andamenti  fpiar  di  Norandino, 


Ed 
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Ed  offervar  quanto  faceafi  in  corte 
Per  annunziarle  poi  ciò  che  avvenire 
Del  prigionier  Evandro*  ed  io  che  (lava 
Ad  ubbidirla  intento  e  defiofo, 

Venni  pur  dianzi  afcofamente  in  loco 
D’onde  lenza  effer  vifto,  udii  piò  volte 
Per  la  vita  di  Evandro  il  buon  Nicaftro 
Addur  preghi  e  ragioni  a  Tinduraco 
Re  Norandino*  e  fi  moftrò  fervente 
Cotanto  il  faggio  conliglier,  che  nacque 
Sofpizione  al  Re  de  la  Tua  fede» 

Egli  però  non  volle  più  fidarli 
Di  lui ,  né  d*  altri  in  far  che  Evandro  mora 
Ma  va  tolto  egli  fteflb  a  prender  Tarmi 
Per  efeguir  con  le  fue  proprie  mani 
L’atto  crudele.  Io  gli  vo  dietro  tanto 
Ch’  io  vegga,  e  non  fia  viltà,  Jn  un  iftante 
Vedi  il  petto  d’  usbergo,  e  d’  elmo  il  eapo3 
Cinfe  la  fpada  ,  ed  imbracciò  lo  feudo. 
Quindi  il  fellon....  Libero  teco  io  parlo, 
Olinto,  eh’  io  fo  ben  qual  uom  tu  fei. 

Olin ,  E  ben  parlar  tu  puoi  fenza  fofpetto: 
Quell*  amiflade  ti  dee  far  ficuro, 

Che  fu  Tempre  tra  noi  fin  da  fanciulli» 

Eul.  Quindi  il  feti on  pieno  di  un  mal  talento 
Studiando  il  pafTo  a  la  prigion  s’invia* 

Dove  prima  di  lui  Nicaftro  giunto 
Era  a  neh’ e  fio  con  Tarmi,  e  Tattendeao 
Aprir  fa  il  Re  la  porta,  ed  al  cuftode 
Dice,  che  s1  allontani*  ed  ambo  poi 
L*  un  dopo  T  altro  circofpetti  e  muti 
Nel  tenebrofo  carcere  fen  vanno. 

Io  di  fuor  freddo,  e  palpitarne  il  core. 

Più  e  più  mi  vi  appreflb,  e  quindi  ufeire 
Odo  di  Norandin  la  voce,  e  Tento 
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Ch’ ei  dice  :  ah  traditore/  e  pofcia  in  vece 

De  le  parole  il  fuon  de  Tarmi  afcolto, 

D’  armi  che  fi  fentian  ferire  ;  e  intanto 
Si  confondean  le  voci  e  le  querele 
Tra  i  fofpiri  di  morte  e  tra  i  fingultì» 

Seguì  pofcia  un  filenzio  orrido  e  cupo 
Per  breve  fpazio,  ed  io  rimango  un  falFo* 

Poi  fen  tornano  in  dietro  :  io  me  n’  accorgo 
Dal  ealpeftio  che  s*  avvicina  ;  e  il  piede 
Tacito  volgo,  e  mi  ritiro  in  loco 
Chs  elfi  non  pon  vedermi,  io  veggo  loro» 

Veggo  che  Norandin  torna  con  P  armi 
Tutte  intrife  di  fangue,  anzi  fumanti; 

E,  richiufa  la  carcere,  e  cercato 
Di  levar  dal  terren  Forme  fanguigne, 

Solleciti  amendue  cheti,  e  guardinghi 
Via  fe  n*  andaro.  Or  io  che  fo,  che  in  quella 
Prigione,  ©v*  elfi  entrar©,  altri  non  v* era 
Che  il  folo  Evandro,  e  non  avrebbe  mai 
Macchiato  Norandin  la  Ipada  in  altro 
Sangue  che  nel  reale ,  oimè ,  pur  troppo 
Ho  ferma ,  e  indubitabile  certezza , 

Che  uccifò  fu  quell*  infelice» 

Olin*  Un  grande 

Morì ,  nè  fo  qual  piti ,  fe  Re,  o  guerriero  % 

La  virtù,  benché  alberghi  in  cor  nemico, 
Sempre  è  virth;  nè  a  lei  tolger  fi  puote 
In  alcun  tempo  il  meritato  onore  ; 

E  tanto  mesi  dopo  il  morir,  che  allora 
Ceffa  d'odio  e  d’invidia  ogni  cagione  « 

Ma  in  qual  maniera  puoi  tu  far  che  giunga 
L9  annunzio  ad  Orontea  i 
'Bui.  Doveva  io  fieffa 

Al  campo  andar,  conT  ella  già  m9imp©fe; 

Ma  poiché  i  Lodicèi,  come  su  fai 

Som 
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Son  venuti  a  V  all'alto ,  e  i  noftri  chiufe 
E  munite  han  le  porte,  onde  ufcir  fuori 
De  la  città  non  è  pofiìbil  cofa  , 

Altro  modo  trovai  :  ne  la  mia  ftanza 
Già  m’attende  un  guerrier,  cui  dar  degg9i® 
Un  breve  foglio,  ove  faranno  fcritte 
Ad  Orontea  quelle  parole  :  il  tuo 
,,  Padre  crudel  con  le  fue  proprie  mani 
„  Diede  morte  ad  Evandro.  11  guerrier  poi 
Legato  intorno  ad  uno  ftrale  il  foglio 
A  lei  che  move  innanzi  a  tutti  il  piede* 
Facendo  cenno,  il  gìtterà  dal  muto. 

Oliti.  Scaltra  fagacità  / 

£ul.  Ma  qui  non  voglio 

Piu  trattenermi.  Già  conviene,  Olinto, 

Tatto  diffimular  :  guai  fe  palele 
Si  facefìe  per  noi  quel  che  ti  ho  detto. 

^  Olin.  Eh  ben  conofco  il  Re  :  fo  quanto  ei  fia 
Fiero  e  crudele;  non  temer  ch’io  parli. 

Ma  mi  fai  dir  dove  or  fi  trovi  ?  a  lui 
M’  invia  Darete ,  perchè  venga  ei  ftelfo 
Ad  accrefcer  coraggio  a  que’  faldati* 

Che  Hanno  a  la  difefa  • 

EuL  Ei  forfè  ornai 

Vi  farà  giunto  :  poiché  avca  difpofto 
Di  girvi  appena  eh*  ei  compito  avelie 
L’efecrabil  difegno  :  e  a  quella  parte 
lo  fìefla  il  vidi  poi  prender  la  vìa. 

Oliti.  Dunque  io  torno  a  le  mura.  Eulalia  addìo  * 
Eul.  Olinto  addìo.  De  le  mìferie  noftre 
Abbiano  i  fammi  Dei  qualche  pleiade; 

Ed  Orontea  confortino,  pcrch’  ella 
Al  duro  annunzio  di  dolor. non  mora. 


SCE* 


6% 


ATTO 


SCENA  1  le 

Nicajìro ,  ed  Evandro  con  F  armi  di  N or  end  ino  * 

Nìc .  là  fegno  alcun  piti  non  riman  :  del  tutto 

V  T  Purgate  fon  quell*  armi  da  le  macchie 
Del  langue  a  te  nemico,  e  per  mia  mano 
Tratto  fuor  con  la  vita  al  Re  crudele  i 
Che  dove  il  traile  avidità  del  tuo , 

Giace  nel  luo  ben  degnamente  eftinto  « 

Ma  Tempre  afcofa  tieni  pur  la  fronte 
Sotto  de  la  vifiera ,  onde  non  ha 
Chi  per  Evandro  ravvifar  ti  polla# 

Bv*  Ben  di  fuori  pofs’  io  purgar  quell’  armij 
Ma  la  macchia  che  dentro  il  cor  mi  lorda 
Di  quella  occulta  tua  furtiva  ed  empia 
Uccifìon,  come  lavar  fi  puote# 

Uccifo  hai  Norandino  ,  uccifo  il  padre 
De  la  mia  vita,  ed  io  ,  quantunque  a  quello 
Non  ti  preftai  confentimemo  alcuno, 

Pur  penfando  tra  me ,  eh9  egli  per  mia 
Cagion  fen  giace  eftinto,  e  ch’io  prefente 
Fui,  vidi  ,  e  tacqui,  accomunar  mi  femo 
Quella  tua  colpa  sì,  ch’io  non  pur  bramo 
Sotto  della  vilìera  eiTer  nafeofo. 

Ma  in  loco  ofeuro,  ove  non  giunga  mai 
Villa  mortale,  e,  fe  pofiìbil  folfe  d 
In  sì  rimota  e  folitaria  parte  s 
Che  potefìe  da  me  partir  me  Hello,» 

Ah  ben  forfè  pofs*  io  celarmi  altrui* 

Ma  nascondermi  a  me,  celarmi  al  guardo 
De  la  mia  cofcienaa ,  unqua  non  pollò . 

Nic .  Ma  vaneggi  tu  forfè ,  o  per  tentarmi 
Così  ragioni  ?  lo  Norandino  uccido, 

Poi* 
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Poiché  preghi  e  ragioni  ho  fparfi  in  vano 
Per  falvarti  la  vita ,  e  non  vi  è  fcampo 
Per  te,  fe  non  quell’  uno;  e  mi  coftringe 
Neceflitade,  ove  non  può  già  mai 
Cader  colpa  neffuna  ;  e  pur  tu  chiami 
Fallire  il  mio?  ma  fiali  pur  fallire, 

Sia  fi  pur  tradigion ,  fiafi  qual  vuoi 
Piti  grave  colpa,  io  fovra  me  la  prendo^ 

E  perchè  vuoi  riraordimento  al  feno 
Sentir  de’  falli  altrui  :  ben  dee  ciafcuno 
De  la  propria  innocenza  effer  gelofo, 

Non  aver  de  l’altrui  cura  foverchia. 

Ev.  Ma  chi  farà  ,  eh’  ove  per  me  F uccida, 

E  innanzi  agli  occhi  miei,  da  me  non  creda 
Che  tu  fia  motto.* 
tyic.  Evandro  i fretto,  e  il  vero 

Saranno,  e  il  Ciel ,  che  tutto  intende,  t  vede» 
Ev.  Deh  piu  torto  tornar  lafciami  dentro 
La  mia  prigione?  Ove  tu  vuoi  ch’io  vada 
Chiufo  in  quell*  armi?  Ad  Orontea  fia  meglio 
Rendermi  inerme,  e  dimandar  perdono 
Del  padre  eftinto;  io  dipartir  da  quelle 
Mura  non  voglio,  ov’  eli*  è  Hata  offefa 
Nel  proprio  genitor  per  mia  cagione. 

Senza  averne  da  lei  perdono  o  pena  . 

Ntc.  Pena  non  già;  ma  ben  mercè  n’ attendi» 

Io  ti  dirò  del  fuo  fervente  amore 
Quanto  1*  impeto  fia  ;  quant’  ella  il  padre 
Poco  per  te  curatte  ;  iftoria  inficine 
Ammirabile  e  vera .  Ella  da  poi 
Che  tu  ne  la  prigione  forti  rinchiufó 
Corfe  fupplice  al  padre,  e  non  la  tenne 
Fren  di  vergogna,  o  di  rifpexto,  e  chiefe 
In  dono  la  tua  vita,  e  non  potendo 
Dal  crudele  ottenerla,  al  campo  tuo 
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Va  tolto,  c  quindi  a  dir  gli  manda  ,  eh’  egli 
0  £6  renda  ,  o  lei  perda  *  anzi  congiunta 
Co*  tuoi  guerrier  a  quelle  mura  ha  modo 
Per  te  contro  la  patria  orrendo  alfako. 

Ev.  Deh  qual  atto  magnanimo  e  ben  degno 
Di  lei  mi  narri  tu,  Nicaftro  mio  ! 

D  gioja  e  dì  ftupor  tu  m’  empi  il  core. 

Ed  or  eh’  io  veggo  a  cosi  iliullri  prove 
D’efTerle  si  gradito,  a  me  più  caro 
Vìvrò  per  confervar  cola  che  tanto 
Gradilca  a  lei  :  però  comincio  or  meco 
A  divilar,  come  guardarci  in  quella 
Città  deggiamo,  ora  che  il  Re  ien  giace 
Per  le  tue  mani  eflinco  ,  e  noi  due  Ioli 
Siam  fra  tanti  nemici,  e  Farmi  noftre 
Non  fi  ponno  introdur,  che  non  ne  prenda 
11  popolo  fofpetto;  onde  ne  fiamo 
Pria  che  foccorfi ,  uccifi. 

Nhe  Appunto  a  quello 

Volgeva  dianzi  il  mio  penderò  j  allora 
Ch*  io  t*  avvertia  di  ftar  celato,  e  chiufo 
Sotto  di  quelli  arnefi  ,  e  vo*  che  breve 
Tempo  ancor  tu  rimanga  in  tali  fpoglie, 
Onde  il  Re  Norandin  da  chi  ti  mira 
Tu  fii  creduto;  ed  io,  che  ancor  non  fono 
Di  alcun  fofpetto  al  popol  di  Damafco, 
N’andrò  per  Norandino  a  trattar  fuori 
Con  tuoi  guerrier  l’accordo  :  e  promettendo 
A  loro  la  tua  vita ,  io  con  Arnaldo 
M*  intenderò  del  vero  ;  e  col  pretelìo 
De  l’accordo  eonchiuf’o  alcune  fchiere 
Des  tuoi  foldati  introducendo,  al  fine 
Come  giunto  opportuno  il  tempo  fia 
Farò  palefe  Norandin  già  morto. 

E  se  vivo,  e  Signor  de  la  cittade. 
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Év.  Saggiamente  divifi;  e  non  pur  veggo 
Te  per  mio  bene  al  configliare  acconci. 

Ma  pronto  a  l’efeguire:  e  vita,  è  regno,- 
E  gloria,  ed  Orontea ,  che  tutto  avanza, 
feiconofco  da  te.  Ma  dimmi  ,  quando 
Alla  prigion  venifti,  avevi  in  core 
D’  uccider  Norandino,  o  a  ciò  ti  molle 
Vederlo  quivi  alla  mia  morte  accinto? 

Nic .  Signor ,  di  liberarti  io  ben  propello 
Mi  avea ,  fé  non  con  le  ragioni  addotte  , 

Coll*  aprir  io  della  prigion  la  porta, 

E  ufeir  poi  tecò  di  Damafco  fuori; 

Ma  Norandin ,  che  $*  era  accorto  forfè 
Del  penfier  mio,  per  impedirlo,  ei  fteff® 
Ventre  colà  per  ifvenafti*  lenza 
Che  immaginar  me  lo  poteffi  *  ond’  io 
Viflomi  giunto  a  tal,  che  non  pocea 
Salvarti  più  per  altra  via,  Fuccifi; 

E  quell*  ardir  necéffità  mi  diede , 

Che  non  mi  avria  già  mai  dato  il  configli®  : 

E  pria  tentato  ogni  altro  mezzo  avrei 
Che  quel  del  fangue,  ove  l’ avelie  il  tempo 
Conceffo  *  Or  però  quello  affai  più  giova; 

Che  il  rifehio  è  corfo,  e  già  fiam  noi  ficuri* 
Morto  colui,  che  volea  foi,  che  folo 
Nuocer  potea*  Ma  perchè  or  può  l’indugio 
Troppo  recarci  danno  i  ió  vo  ben  tofto 
A  trar  à  fine  il  mio  difegno^  intanto 
Fa  che  aleuti  non  ti  feopra/  in  fin  clFiò  torti® 
Da  te  far  non  fi  deve  altro  che  quello. 

Ev*  Quello  appunto  farò.  Sotto  quell’ armi 
Io  mi  rimango  :  ne  le  danze  or  vado 
Di  Norandin  ;  là  il  tuo  ritorno  afpetto* 

M  SCE, 
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SCENA  III. 

Eulalia  y  poi  Learco . 

Eul.  Overa  mia  Regina  !  oh  qual  cordoglio 
JL  Ti  avrà  recato  mai  la  crucia  mone 
Ch’  ebbe  Evandro  a  (offrir!  Ma  quale  ftrazio 
Non  faran  di  te  forfè  i  Lodicèi, 

Quando  Jor  noto  fia  l’acerbo  cafo. 

Povera,  mia  Regina  !  in  te  vorranno  , 

In  te  fola  sfogar  tutto  lo  fdegno , 

E  far  in  te  del  lor  Signor  vendetta. 

Già  tutti  a  te  fi  fcagiìeranno  addoffo. 

Lupi  affamati  ad  innocente  agnella . 

Povera  mia  Regina!  il  fangue  io  fento 
Gelarmifi  nel  cor*  Quanto  m* increfce 
D’  aver  io  lu  quel  foglio  il  trillo  annuncio 
A  te  mandato!  E  fe  quel  foglio  mai 
Caduto  foffe  in  altra  man,  che  prima 
Di  prefentarlo  a  te  1’  aveffe  aperto  ì 
E  fe  aveffe  moflraio  il  tuo  dolore 
Tutto  ciò  che  addivenne  £  O  fventurata  ! 

Ben  perduta  farebbe  ogni  fperanza. 

Ma  Selene  dov’  è-p  che  mi  vien  detto 
Che  fuor  non  potè  ufeir  de  la  cittade, 

Forfè  quelli  il  faprà.  Sai  tu  Learco 
Dove  Selene  or  fia.p 
Lear.  Son  pochi  idcinti , 

Che  andar  la  vidi  ne  le  danze ,  dove 
Soggiornava  Orontea»  Quivi,  fe  vuoi* 

Tu  potrai  rinvenirla  . 

EuL  A  lei  ne  vado  : 

E  poi  eh’  altro  rimedio  or  piu  non  refla» 
Amendue  quivi  cercheremo  inferirle 
D’alleggerir  col  pianto  i  noftri  affanni. 
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LearcB  ,  poi  Orontea  armata  alia  Lcdicèa . 

iear*  ^“^Oftui  per  Orontea  tanto  fi  affligge  : 

V  i  Teme  ftragi ,  e  ruine  ,  e  non  te  come 
Dee  ben  tofto  cangiarfi  ogni  procella 
In  un  feren  pacifico  e  tranquillo. 

Andò  Nicaftro  a  ftabilir  fra’  due 
Re  fino  ad  or  difcordi  una  lineerà 
Pace,  che  diverrà  ficura  e  ferma 
Per  le  nozze  bramate.  Io  già  lo  fieflfo 
Nicaftro  udii,  che  a  così  beila  ipeme 
Confortò  quanti  s’ incontrare  in  lui. 

Ma  già  tutto  è  conchiulo  :  aperto  io  veggo 
De  la  città  le  porte  :  Un  Cavaliero 
Con  armi  Lodicèe  vedo  la  Reggia 
Viene  Ipronando  il  corridor*  lpedito 
Sarà  forfè  dal  campo,  acciò  confermi 
I  trattati  di  pace  il  Re  medeimo. 

O  cara  pace ,  tu  ritorni  al  fine 
Su  le  nofire  contrade,  e  i  dì  fereni 
Tornan  con  te  :  non  più  vedraffì  a  rivi 
Scorrer  il  fangue  ,  ed  inondar  le  vie* 

Non  più  {faranno  palpitanti  il  core 
E  le  madri  e  le  fpofe  afflitte  e  incerte 
Su  la  vita  de'  figli,  e  de’  mariti. 

Al  fin  gli  Dei  de  le  miferie  nofire 
Ebber  pietà..  Ma  da  1*  arcion  dilcefo 
Ei  s* avvicina. 

Orort .  In  quello  drappo  io  porto 

Cola ,  che  al  tuo  Signor  molto  fia  cara: 

E  a  Piac. 
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Piacciati  d*  introdurmi  :  ornai  raccordo 
E'  llabilito  :  e  fe  pur  anche  aveffe 
Di  me  qualche  (effetto,  ecco  la  fpada  P 
A  te  la  porgo e 
lear .  Ei  ne  le  più  fecrete 

Stanze  pur  ora  s’  è  ritratto',  ond5  io 
Non  fo  le  quello  fia  tempo  opportuno 
Per  introdurti  :  qui  però  m’attendi* 

Gran.  E  fingi  ancora  Ahi  frodolente ,  ed  empio 
Non  mesi  ,  che  fiero  padre  !  e  quando  hai  morto 
Evandro,  ai  guerrier  luoi  pace  prometti? 

Ma  s’  ora  a  te  fon  introdotta,  io  (pero 
Farti  faziar  ne  la  tua  propria  figlia 
La  fete  c’hai  del  langue,  e  de  le  morti, 

A  te  padre  crudele  io  non  faprei 
Come  arrecar  maggior  piacere  °  io  vegno 
Per  far  che  tu  mi  uccida,  e  fveni  il  (angue 
Che  tu  mi  delti  :  e  perchè  più  t’  aggrada 
Quel  che  tu  fpargi ,  ond’  hai  tu  fteffo  uccifo 
Con  le  proprie  tue  mani  il  mio  conforte, 

Pur  di  tua  man  vo?  che  me  uccida  ,  e  faccia 
Quello  feempip  di  me,  che  di  lui  felli, 

E  s’  egli  5  oimè,  da  la  tua  crudeltade 
Fu  pria  che  Ipoio  uccifo,  e  da  me  prima 
Che  acquillato,  perduto:  io  da  te  prima 
Sarò  morta  che  villa  :  e  doppiamente 
Godrai  tu,  genitor ,  che  la  mia  morte 
Accompagni  la  fua ,  Toflo  che  intefi 
La  ria  novella,  che  fu  Evandro  uccifo, 

A  morir  mi  difpofi  :  e  ben  mi  nacque 
Desìo  di  vendicarlo  :  e  l’avrei  fatto 
Se  dovea  la  vendetta  offender  altri 
Che  il  proprio  genitor  .  Ma  poi  ch?  io  vidi 
Troppo  contrariar  natura  umana 


A 


QUINTO.  69 

A  disfar  chi  mi  fece,  almen  penfai* 

Poiché  T  uccider  lui  m*  era  negato , 

Ch*  egli  uccidefìe  me.  Di  mia  lorelia 
Per  ciò  al  fepolcro  andai,  dove  fta  mane 
Rinchiufa  fu  :  quinci  dal  butto  il  capo  , 

Che  ha  fembiante  del  tutto  al  mio  funile  , 

Io  le  troncai  :  pofeia  di  fangue  mirilo 

L’  ho  avvolto  in  quefti  lini  :  ed  or  ne  vegn$ 

Per  gictarlo  del  padre  innanzi  ai  piedi* 

E  dirò  :  Norandino,  io  mi  fon  uno, 

Che  per  vendetta  del  mio  Duce  Evandro 
La  tetta  di  Orontea  ti  porto.  Allora 
Porrà,  cosi  fper’  io,  la  mano  al  ferro, 

Ed  io  porgendo  a  la  percoffa  il  fianco, 

Retterò  al  fin  da  lui  trafitta  e  uccifa. 

Quefta  conforte  mio  contro  mio  padre 
Ev  quella  fola  e  mifera  vendetta, 

Ch’  io  pollo  far  ;  ben  far  di  più  faprei, 

Se  la  natura  il  concedette.  Evandro, 

Dolce  nome  per  me,  che  foìo  avanzi, 
l3eh  non  fuggir  da  quelle  labbra  mie 
Prima  de  1*  ultim*  aura*  E  tu  che  forfè 
Mi  giri  intorno  alma  dal  nodo  fciolta 
De  1  membri  si,  ma  non  da  quel  di  amore  * 

Se  di  là  s’  ama  pur,  fenza  la  mia 
Non  ti  partir  di’  ella  ti  fegue.  Tofto 
Se  non  dal  genitor,  fia  da  me  tronca 
Quefta  grave  mia  vita.  Evandro,  Evandro , 
lo  vo  feguirti  :  dolce  fpofo ,  afpetta  . 

Colei  dopo  il  morir,  per  cui  morifti* 

Lear .  lì  mio  Signore  ,  o  Cavalier  concede  * 

Che  a  lui  ti  ammetta  immantinente  ;  or  vieni  ; 


Evand,  Trago 
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Selene  , 

f 

QUal  cerva  afflitta  in  mezzo  al  bofco  cerca 
Figlia  dal  latte  fcompagnata  appena, 

E  ipefifo  là,  donde  partì,  len  riede; 

Tal  pur  io  iconfolata  in  ogni  parte 
Vo  cercando  Orontea ,  quali  non  folle 
Tra  Lodicèi,  dove  l’ha  fpinta  amore, 

Anzi  propria  follìa.  Fanciulla  incauta, 

Or  che  fanno  di  te  genti  feroci 
A  tuo  padre  nemiche?  almen  ti  avelli 
Io  potuto  feguir.  Gran  prova  certo 
Darete  allora  fé*  quando  lì  oppofe, 

E  te  lafciò  gir  fuori,  e  me  rattenne  ; 

Ma  fe  gita  eri  tu,  che  fei  Regina, 

A  che  rattener  me,  che  lono  ancella? 

Orontea  fventurata!  almen  ti  avelli 

Io  potuto  feguir»  Ma  forfè  in  breve 

Eia  eh*  io  ritrovi  lei  che  or  cerco  in  vano  ; 

Che  già  fra  i  Damafceni,  e  i  Lodicèi 
Andò  a  trattar  Nicaftro  accordo  e  pace, 

E  gli  fponfali  fra  il  prigioniero  Evandro 

E  F  efule  Orontea.  Deh  piaccia  al  Cielo 

Gioja  loro  donar  tanto  foave 

Quant’  afpro  fu  il  cordoglio,  e  grave  il  rifehio. 

Ove  per  amar  troppo,  e  veder  poco 

Ls  una  e  1*  altro  fi  è  melfo.  In  ver  la  porta 

De  la  cittade  or  io  vo’  girle  incontro* 

Che  $’  ora  dentro  ella  non  torna ,  almeno 
Potrò  faper  di  lei  qualche  novella. 

Ma  quelli  donde  vien ,  che  agli  atti  e  al  volto 
D’orror  mi  fembra ,  e  di  pietà  ripieno? 


SC  E» 
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SCENA  VI. 

Nunzio  ,  e  Selene  » 

Nun.  Imè  di  ftrida  e  gemiti  funefti 

V_/  Rìfuoni  intorno  a  noi  queft’ aer  tutto. 
Sempre  fi  pianga,  e  fi  rammenti  ognora 
Il  danno  univertal  di  quefto  regno . 

A  paragon  di  cui  fora  un  contento 
Qual  mai  fyentura  han  le  memorie  antiche 
Narrata  in  voce,  o  difegnata  in  carte. 

Es  morto  il  noftro  Re,  morta  Orontea, 

Caduto  il  regno,  e  defolato  affatto 
L’  infelice  Damale© . 

Sei.  O  cfie  gran  falcio 

Melcoli  di  fventure  in  un  momento  ! 

Che  dici  d*  Orontea  i  che  dei  Re  noftro? 

E  come....  e  quando  morti  fono? 

Nuti.  Nicaftro 

Uccifo  il  Re  fui  mezzo  giorno  avea 
(  Mei  raccontò  fegretamente  ei  fteffo 
Nell’  ufcir  di  Damafco  )  avealo  uccifo 
Nella  prigione  dove  er’  egli  entrato 
Per  uccidere  Evandro;  il  qual  fi  cinfe 
De  farmi  tolte  a  Norandino,  tutte 
Di  fangue  intrife  e  lorde  ;  e  quindi  venne 
Fuor  così  traveftitq  ;  onde  fu  alcuno , 

Che  ingannato  a  Orontea  falfe  novelle 
Giunger  poi  fe’ ,  che  Norandino  aveffe 
Evandro  uccifo.  La  Regina  allora 
Corfe  a  la  tomba  d*  Apamena,  e  il  capo 
Troncò  de  la  forella  ;  e  quindi  armata 
Di  arnefe  Lodicèo  venne  ad  Evandro  : 

E ,  come  gli  altri  pur  ,  credendo  anch*  efla 

Ch* 
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Ch°  ei  foffe  Norandin,  quel  morto  capo 

Moftrogli ,  e  diffe  a  lui  quelle  parole  : 

Eccoci ,  Norandino  ,  in  Orontea 

Del  mio  Re  la  vendetta  :  e  in  quello  dire 

Getta  il  pallido  tefchio  innanzi  a  lui. 

Evandro  allor,  che  di  Orontea  lo  crede ì 

Con  impeto  di  folgore  tonante, 

Che  fuor  d’orrida  nube  ardendo  fcoppia  , 
Trae  da  1*  armato  fianco  il  ferro  ignudo , 

Ed  in  verfo  di  lei,  che  di  lei  fteffa 
L*  omicida  credea  ,  fiero  fi  fcaglia  • 

E  ben  tre  volte  entro  il  virgineo  feno 
De  1*  amata  Orontea  1’  immerge. 

Set.  O  Dei 

Che  fentó  mai  !  quando  fu  udito  ,  o  villo 
Su  le  tragiche  fcene  evento  uguale  £ 

Infelice  Orontea  !  fu  quello  dunque 
Il  primo  don  ,  che  a  la  diletta  Ipofa 
Porfe  1'  empio  amator  f  perchè  piuttolìo 
Non  trafigger  fe  fteffo  ?  Ah  fven turata  ! 

Cosi  dunque  dovea  in  un  momento 
La  fperanza  perir  d'  ogni  mia  cura  ? 

Ma  parlò  prima  di  morir?  che  diffe? 

Nun*  Ella,  cotti*  entro  al  cor  fentì  difcefa 
La  percoffa  mortai  *  con  fredda  mano 
La  vifiera  levò  dal  bianco  volto; 

Quindi  in  languida  fuon ,  che  morte  appetta 
Proferir  laida,  al  feritor  fi  volge, 

Gh’  ella  effer  crede  il  genitore ,  e  dice  : 

Godi ,  padre  crudel ,  godi ,  che  anch*  io 
Godo,  che  quel  che  tu  da  pria  facefli 
D*  Evandro,  ora  di  me  abbi  pur  fatto. 

E  qui  cadde  la  mifera  lupina 

Più,  gelata  che  neve  ;  e  l’armi  e  il  Aiolo 

Cofperfe*  ed  allagò  del  proprio  fangue* 
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Sei.  Tutta,  olmè  lalfa,  io  mi  difciolgo  in  pianto» 
Nun.  Evandro  allor  che  la  ravvifa,  e  fcorge 
D’aver  morta  Orontea,  gelido ,  e  muto 
Piu  che  rigido  fcoglio  in  mar  fonante , 

Non  rifponde,  non  parla,  e  non  refpira* 

Al  fin  trema  e  fi  fcuote ,  e  dice  in  fuono 
Interrotto  da’ gemiti ,  e  fingulti , 

Orontea,  Orontea,  fon  io,  fon  io 
L*  omicida  crudel  de  la  mìa  vita; 

Son  io  quell*  empio  e  difpietato  Evandro, 

Che  per  error  ti  ho  morta  ;  e  per  errore 
Tu  che  crederti  a  Norandin  tuo  padre 
Farti  uccider  per  me  ,  da  me  trafitta. 

Vittima  generofa  ed  innocente. 

Da  me  trafitta  ora  mi  cadi  innanzi: 

Ed  io  quel  che  non  feci  ai  genitore , 

Mentre  gli  fui  nemico,  ho  fatto  amante 
A  te  mia  fpofa.  In  quello  dir  l’ elmetto 
Dalla  fronte  fi  fvelle,  e  non  difcioglic  , 

Ma  ne  rtrappa  le  fibbie ,  e  mortra 
Alia  moglie  diletta  il  fuo  fembiante. 

Ed  ella  allor,  che  fi  fentia  nel  core 
Gelarli  il  fangue,  e  già  mancar  lo  fpirto, 

Stanca  fifsò  le  gravi  luci  al  volto 

Del  caro  amante;  e  il  piu  che  può  frenando 

JL’  anima  che  fi  fugge  ,  a  dir  fi  sforza  : 

Evandro  a  la  tua  man  l’ error  perdona. 

Anch*  io,  che  pur  fono  l’offefa,  anch’  io 
Volentìer  ti  perdono.  Il  troppo  amore 
T*  indulfc  a  ciò  :  perdona  a  la  tua  mano: 

E  fe  pur  ne  vuoi  tu  pagar  la  pena , 

Da  me  fia  quella  :  Or  ti  confola  e  vivi; 

E  poich’  io  farò  morta  amami  ancora: 

Se  ciò  farai,  com’  io  ti  prego. 

Fallerò  confolata;  e  mal  s’intefe 
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Languido  II  fuon  de  l’ultima  parola, 

Cui  finì  mormorando  ,  e  non  eipreffe* 

L’  anima  intanto  dal  bel  nodo  fcioìca 
La  fua  fpoglia  mortale  in  terra  efangue 
Lafciò  di  un  bianco  e  gelido  alabaftro,. 

Ella  pafsò  foavemente;  e  qaeto 
E  compollo  rimale  il  iuo  bei  corpo 
In  così  dolce  forma ,  che  parea 
Che  fofife  addormentato ,  e  non  eftinto. 

Sei ,  Coni pafiione voi  fine!  un  tal  Dettino 
Troncò  dunque,  o  Regina,  i  giorni  tuoi? 

E  che  feguì  de  1* omicida  amante? 

Nitri,  Da  P diremo  dolor  vinto  ogni  fenno 
Nel  difperato  Re,  fpogliò  inaurata 
Mal  veftita  corazza  ,  e  il  ferro  ifteffo 
Del  fangue  d’  Orontea  fumante  ancora 
Contro  le  volfe  ,  e  lì  trafitte  il  petto; 

E  ritornava  a  raddoppiar  il  colpo 

Per  terminar  quei  luo  nojofo  indugio 

D’  ufcir  di  vita  :  fe  non  che  da  tergo 

Gli  arriva  Arnaldo  ,  e  gli  ritiene  il  braccio. 

Arnaldo  poi  che  {labilità  s’era 

La  tarda  pace  in  fra  i  due  regni  ettinti, 

A  ricondurre  il  Tuo  n’era  venuto  , 

Ma  già  non  fia ,  che  vìvo  al  campo  il  meni; 
Che  mortale  è  la  piaga  ,  e  forfè  ornai 
Fuor  col  langue  n  ufcì  l’alma  infelice. 

Sei,  Oh  troppo  fidi  e  fventurati  amanti/ 

Oh  mifera  Orontea  /  fu  la  tua  ialma 
Io  vengo  a  lagrimar  fenza  fperanza 
D’  aver  giorno  mai  più  lieto,  e  lereno. 

Nutt,  Ed  io  rn’  involo ,  e  via  fuggo  da  quelli 
Di  fventure  e  di  morte  orridi  alberghi. 
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Ev.  T  Afciatemi  morire.  Oimè  fon  io 

I  a  Dunque  coftretto  a  rimanermi  in  vita  ? 
Ah  che  quefta  mia  vita  è  de  la  morte 
Affai  più  grave  :  e  pur  a  viver  anco, 

A  dover  (offerir  cotanta  pena 
Mi  condannan  gli  amici?  Amici  ingrati  , 
Lafciatemi  morire.  E'  crudeltade 
Quefta  voftra  pietà  :  voler  eh’  io  viva 
Per  tormento  maggiore  :  e  fe  negate 
Ch’io  me  fteffo  trafigga,  amici,  or  voi 
Uccidetemi  voi ,  eh’  io  vi  domando 
La  morte  in  dono.  Ah  non  farà  fra  tanti 
Un  fol  che  mi  compiaccia  ?  Evandro  ,  un  fol© 
Non  hai ,  mi  fero  Evandro  1  un  folo  amico 
Non  hai,  che  ti  contenti,  e  pur  non  chiedi 
Altro  che  un  ferro,  che  ti  palli  il  core. 

Am.  Deh  raffrena ,  mio  Re ,  raffrena  quello 
Impetuofo  furor,  che  contro 
Di  te  medefmo  a  incrudelir  ti  fpinge» 

ETe  pur  vuoi  morir,  prima  ritorna 
Vivo  al  campo  de*  tuoi  :  Tu  Lodicèo 
Mori  fra  Lodicèi. 

Ev.  No,  no  qui  deggio, 

Qui  morir  deggio  ove  peccai  :  la  mia 
Vita  per  le  mie  man  qui  cadde  uccifa , 

Qui  degg*  io  con  la  morte  effer  punito» 

Deh  morir  mi  lafciate  :  oimè,  crudeli, 
Lafciatemi  morir.  Perchè  di  mano 
11  ferro  mi  togliete?  Ah  non  per  quello, 

Non  per  quello  io  vivrò  :  già  tutte  ornai 


Mi 
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Mi  fento,  amici  ,  illanguidir  le  membra  : 

Già  fi  compie,  Orontea,  la  tua  vendetta. 

Deh  in  grado  prendi  il  morir  mio*  t’appaga* 
Benché  del  fallo  lìa  minor  la  pena.*.* 

Infiem  con  te  vengo  agli  Élisj  ;  e  al  Mondo 
Lafcierem  noi  d’  un  infelice  amore 
Lagrimevole  efempio  ai  dì  venturi . 

Artu  Deh,  Guerrier,  fofteniamlo,  e  a  lento  palio 
Andiamo  in  loco,  ove  adagiarli  ei  polla .... 
Oimè  eh’  io  temo  che  tra  via  non  manchi  « 
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